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Gl'insegnamenti di una grande serrata 
Organizzazione padronale e conquiste operaie. 

La grande lotta degli edili tedeschi, finita 
colla loro vittoria, è ricca di insegnamenti 

> pervil proletariatoorganizzato e merita che. 

se ne mettano in luce quelli più caratteri 

stici. 

Innanzi tutto è da rilevarsi che l’orga- 

nizzazione operaia prepara l’organizzazione 

padronale, la quale ne copia le forme e gli 
ordinamenti e si accentra coll’accentrarsi di 

quella. Per cui le Jvtte sindacali tendono a 

diventare sempre più vaste e più aspre ed 

esigono dalla classe operaia una più lunga 

e una più seria preparazione. Ai conflitti 

locali si sostituiscono, sempre più, conflitti 

regionali o nazionali, che trascinano nella 

lotta enormi masse proletarie. Come osser- 

vava Bomelburg, il presidente della Fede- 

razione dei muratori tedeschi, nel suo di- 

scorso di chiusura al Congresso edile del 

21 giugno, « la lotta ora finita ci insegna 

che gli operai potranno in avve.ire avere 

un'influenza sulla determinazione delle con- 

dizioni di salario e di lavoro solo nel caso 

che dispongano di organizzazioni ‘finanzia- 

riamente solide. Noi speriamo che: questa 

lotta avrà avuto come risultato che non si 

sentiranno più lamentele circa i gravi oneri 

imposti dall’organizzazione ai soci e che i 

colleghi si saranno conviuti che per risol- 

vere le questioni del movimento operaio i 

sacrifici degli organizzati dovranno diventare 
anche maggiori. » 

Oltre alla solidità finanziaria dell’organiz- 

zazione, le nuove lotte del lavoro richiedono 

una più rigida disciplina e una più larga 

solidarietà, e non potranno essere sostenute 

vittoriosamente che da formidabili organiz: 

zazioni centralizzate ad alte quote ed a forti 

riserve di guerra. 

Però queste lotte centralizzate mutano la 

natura e i risultati della lotta. 

Nelle lotte locali, l’organizzazione operaia 

determina il terreno della battaglia; essa 
cerca di scegliere il luogo e il momento più 

opportuni; procura che la estensione della 

lotta sia in giusto rapporto colla sua f rza; 

non inizia un numero di movimenti supe- 

riore ai mezzi disponibili. Così l’organizza- 
zione si trova già preventivamente in condi- 

zioni favorevoli e può cavare dalla situazione 

tuito il vantaggio possibile 
Nelle lotte centrali, come quella ora vinta 

dagli edili tedeschi, le cose sono essenzial- 

mente diverse. Il terreno del conflitto è già 

preventivamente determinato; tutte le loca- 

lità ove scadono tariffe o che sono senza 

tariffa costituiscono, senz'altro, il campo di 

battaglia, indipendentemente dal fatto che 

offrano buone o cattive speranze di successo. 

Anche il tempo della lotta è già prefissato; 

dimodochè, nelle lotte centralizzate, non è 
più nell’arbitrio dell’organizzazione la scelta 

del campo di battaglia e del momento delia 
battaglia. 
A ciò si aggiunga il fatto che una bat- 

taglia generale richiede, per la sua esten- 

sione, molto maggiori sacrifici all’organizza 

zione e alla sua capacità di resistenza. Meutre 

prima la forza dell’organizzazione era con- 

centrata su un limitato numero di località, 

ora essa si disperde su un numero molto 

maggiore di punti e perde, perciò, relati a- 

mente, della sua intensità e della sua effi- 

cacia. Il risultato deve essere, perciò, per|s 

molte località, necessariamente inferiore a| 

quello che esse avrebbero potuto ottenere 

quando avessero lottato da sole. Per cui, nel 

giudizio dell’esito, occorre astrarre * dalla 

valutazione dei risulteti di ogni singola lo- 

calità, ciò che presuppone nella massa orga- 

nizzata un più alto senso della solidarietà e 

un più elevato concetto dell’azione sindacale, 

considerata come movimento di classe, an- 

zichè movimento di egoismi individuali o 

locali. 
L'esito di questi conflitti generali non può, 

del resto, più essere una vittoria o una scon- 

fitta completa: non passeranno totalmente 

nè le richieste operaie, nè le controproposte 

padronali; il risultato del conflitto sarà un 

compromesso tra le richieste opposte delle 

parti in lotta. Quale delle parti potrà im- 

porre il maggior numero delle sue richieste 

e quale dovrà, invece, rinunciare al maggior 

numero di esse, dipenderà dalla energia, che 

le parti mostreranno nella lotta, dalla loro 

tattica, dallo spirito di resistenza dei soci, 

dal sicuro funzionamento dei loro organismi 

sindacali e, in fine, dalle condizioni del 

mercato del lavcro. Ciò che importa è di 

difenlere la tendenza progressiva nello svi- 

luppo delle condizioni di salario e di lavoro, 

anche se il progresso, col consol darsi della 

resistenza padronale, sarà più difficile e meno 

rapido. Le vittorie alla baionetta e i notevoli 

mig ioramenti, che si possono ottenere quando 

i padroni soro an ora malamente organiz 

zati e le lotte economiche sono combattute 

localmente, non son più possibili colla orga: 

nizzazione centralizzata dei padroni, che 

rende quasi impossibile il far uso della tat- 
tica del far leva sulla concorrenza tra ì pa- 

droni, per dividerli, e concentrare tutto lo 

sforzo d’attacco contro quelli che resistono 

e batierli rapidamente. ‘Le vittorie, e saranno 

vittorie meno complete, saran::0 ottenute con 

lunghi sforzi e con gravi sacrifici, e richie- 

deranno vasti eserciti, ben addestrati, ben 

disciplinati, ben armati, ricchi di munizioni 

e preparati ai junghi assedi e alle eroiche 

resistenze. 

Ma se le lotte saranno più aspre e più 

difficili e Ja responsabili à dei dirigenti sarà 

molto maggiore e molto maggiore dovrà 

essere il va'ore dei soldati e la abilità dei 

capitani, non per questo è da disperare delle 

future battaglie. La gigantesca lotta com- 

battuta vittoriosamente dagli edili tedeschi 

toglie ogni fondamento sperimentale all’ec- 

cessivo pessimi-mo di coloro che, come il 

Kau:sky, vedono, nello sviluppo dell’organiz- 

zazi n padronale, la più seria minaccia, 

anzi una barriera quasi invincibile alle fu- 

ture rivendicazioni pro etarie. 

Gli edili organ zzati della Germania hanno 

dimvstrato che, ad onta della organizzazione 

padrona'e, l’orsanizzazione operaia saprà, 

anche (el futuro, rispondere alle più gravi 

esigenze delle lotte economiche e, mediante 

una più intensa «zione sindacale, un più 

alto spirito di sacrificio, una più ferrea di- 

sciplina, conquistare posizioni sempre più 

favorevoli alla classe lavoratrice. L’evolu- 

zione della lotta sindacale non può arre- 

stare la marcia in avanti del proletariato; 

non può che mutare l’effetto della lotta: 

iuanto più questa si generalizza, quanto 

più vasta massa di operai essa abbraccia, 

tanto più generali sono i suoi risultati che 

vanno a beneficio di un esercito sempre più 

grande di lavoratori. L'esito, considerato 

localmente, può apparire minore di un tempo; 

ma la somma delle conquiste ottenute resterà 

uguale. 

La lotta edilizia tedesca dimostra anche 

d’altra parte che la tattica della serrata, 

anche la più folle, non può sbarrare la strada 

al progresso proletario, che tutti gli sforzi 

fatti in questo tempo sono perduti e che 

meglio vale concedere ciò che non è pos- 

sibile negare. Queste grandi battaglie sono 

in principio inevitabili. Le organizzazioni 

inglesi soltanto mediante giganteschi scio- 

peri hanno potuto rompere la resistenza 

reazionaria padronale e costringerla ad ac- 

cettare le tariffe e a creare organi perma- 

nenti di di arbitrato. Il 

patronato organizzato sogna, dapprima, la 

distruzione dell’organizzazione; ma le scon- 

fitte e anche le vittorie conquistate a troppo 

caro prezzo lo educano a comprendere che 

l’organizzazione operaia è indistruttibile. Poco 

a oco esso capisce che il principio della 

dittatura padronale non è sostenibile, che il 

conc liazione e 

processo di democratizzazione dei rapporti 

fra capitale e lavoro è iffesistibile e lenta- 

mente riconosce l’organizzazione, le tariffe, 
si piega a creare colle € joni ope- 

raie degli istituti che garantiscono alla orga- 

nizzazione il permanenti intervento nelle 

questioni che riguardanofla mano d’opera, 

e ad uno stato di guestiglia permanente 

succede in tal modo uno stato di tregua e di 

pace armata, che assicura alla massa operaia 

un tranquillo e ininterrotto miglioramento. 

Ma a questo ordinamento collettivo dei 

rapporti tra capitale e lavoro, a questo stato 

di democrazia industriale non si arriva di 

colpo, nò con attacchi violenti e spontanei. 

L'attuazione della democrazia nell’industria 

è, come nota Bernstein, un processo orga- 

nico che non ammette. che un progresso 
graduale, nel quale ogni passo in avanti tende 

inevitabilmente a un. ulteriore progresso. 

L'organizzazione padronale rende più diffi- 

cile ogni passo innanzi e impone all’orga- 

nizzazione un maggior impiego di forza. 

Tanto più potente è la spada che l’orga- 

nizzazione operaia è capace di gettare sulla 

bilancia, tanto più forte e serrata è l’orga- 

nizzazione, tanto maggiore è la somma dei 

risultati che, con una illuminata direzione 

della lotta, il proletariato può acquistarsi. 

Ma la spada deve essere saldamente tem- 

prata e saldamente e abilmente impugnata. 

Senza una forte e ricca organizzazione la 

è omai impossibile. 

‘ani 

vittoria è 

Gli audaci eroismi e i subiti attacchi di 

un tempo non servono più; le squadre ga- 

ribaldine non possono nulla contro le for 

tezze padronali. « Le nuove vittorie prole- 

tarie sono ottenute senza sangue, senza vio- 

lenza, senza «teatralità ay»dice» Bernstein. 

< Esse distruggono rapporti di sudditanza, 

che poggiano su differenze di classe, e creano 
diritto democratico e istituti democratici. 

Esse riducono l’autorità del padrone alla sua 

funzione economica nella società attuale: 

alla organizzazione tecnica e alla direzione 

dell’impresa, e alla sua rappresentanza com- 

merciale, ed elevano l’operaio al grado di 

< socio sociale » ; non già socio della impresa 

singola, ma di tutta l’industria e, attraverso 

questa, di tutta l’economia, e non già socio 

come persona singola, ma come membro 
dell’organizzazione e attraverso l’organizza- 

zione >». 
Questi gli insegnamenti che le nostre or- 

ganizzazioni devono trarre da questa grande 

vittoria. 

Il 28 giugno ultimo, giorno memorabile 
secondo me, ma non così memorabile pel 
socialismo, a quanto mi pare, fu votato 
l’ultimo dei diciassette progetti, parte 
sentati e parte mantenuti dal minis 
Luxxatti per impinguare il militari 
Per esser più esatto dirò anzi che uno 

solo di quei progetti fu rimandato a no- 
embre, quello sul tiro a segno, se tuttavia 

la Comera non troverà modo di battexzare 
anche quello prima che frniscano le sedute 

lari, in un di 
quanto mai doverosa. 

Si. sono raggiunti così non solo, ma 
anche superati è 586 milioni di cui nel mio 
trafiletto di due domeniche fa, e quei signori 
sono arrivati, a titolo di rettificazione, 
a 592 milioni almeno... stupidità di stupi- 
dità ! 
Dal momento db quale il gruppo socia- 

lista parl riale 
fra il sìe il no di ROS: difeso da Turati, 
sono stati approvati dalla Camera 61 milioni 
di nuove spese militari, quasi tutte di carat 
tere contimuativo, nessuna per le famose 
fortificarioni o per l'artiglieria sbagliata 
molte per dare sfogo alle carriere ufficia- 
lesche già pù rapide in Italia che in tutti 
gli altri eserciti europei... carriere che sono 
una compra-vendita di coscienze all'uso 
mercenario dei tempi papali, e macchia- 
vellani. 
Ho veduto in una polemica, sollevata in 

giornale socialista, che qualcuno non eredeva 
alla nuova ridda di milioni militari del 
ministero Luxzatti. Forse neanche ora, che 
quei progetti furono votati tutti, qualcuno 
ci crede, certo molti non ne sanno nulla 
1 vennero tenuti nascosti, e però sarà 
bene sciorinarglieli sotto gli occhi, ripetendo 
che vennero approvati tutti dopo che illa 
gruppo socialista parlamentare è divenuto 

ministeriale. Non era dunque corso alcun 
accordo contrario alle spese militari come 
condizione di ministerialità. Anzi sembra 
che i militaristi tanto più st sieno sbixzar- 
riti in varia maniera e in molteplici pro- 
getti nuovi quanto più si accettava il mini- 
sterialismo dei socialisti capeggiatori. 

Ecco i progetti militari di aumento 
votati sotto il ministero Luzzatti. 
Aumento pensioni guerra . L. 200.000 
Aumento capitani carabinieri > 25.000 
Nuovo servizio tecnico artigl. > 120.000 
Specialità di personali in arti 

glieria . RO 80.000 
Ufficiali di ori dine >» 570.000 
Riordinamento dell’esecito —» 10.000.000 
Riordinamento dell'esercito: au- 

mento voluto dal relatore ma- 
lemerito Di Saluzzo . . > 550.000 

Ferma biennale 4.600.000 
Masse dei corpi, bilancio 1909- 10 7.500.000 

7.500.000 Masse dei corpi, bilanci 1910-11 
Pel mantenimento uomini uo 

le armi 3.500.000 
Aumento al bilane io della quer a 

1910-11 3 6.600.000 
Aumento al bilancio ‘della Ma 

rina 1910-11 400.000) 
Flottiglia di dirigibili con han- 

gar principale a Milano » 10.000.000 
Personali civili di marina >» 240.000 
Conto corrente sul Tesoro @ 

favore della marina . >» 7.000.000 
Viveri a bordo, marina >» 260.000 
A favore Commissione inchie- 
sale Sio 20.000 

Totale L. 61.165.000 

E la gazzerra degli aumenti non finisce 
nè può finir qui. Per esempio restano in 
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La vittoria degli edili tedeschi. 

La grande serrata degli edili tedeschi, che 
durava da più di due mesi, e che aveva colpito 
più di 150.000 lavoratori, è finita colla vittoria 

degli operai. 
Respinte tutte le proposte reazionarie dei 

padroni; conquistato un aumento di 4 e di 5 pf. 
all’ora per 250.000 operai organizzati — au 
mnnto che gioverà anche agli altri gruppi non 
organizzati —; conquistato per l'edilizia l’orario 
massimo di 10 ore e ridotto l’orario per circa 
30.000 operai, mentre i padroni si erano op- 
posti ad ogni riduzione d’orario; queste le 
notevoli conquiste materiali ottenute dal pro- 
letariato edile organizzato. 

Conquiste notevoli, quando si rifletta che 
esse sono state strappate al patronato orga- 
nizzato a favore di una così vasta massa ope- 
raia, la quale, se avrebbe potuto, in qualche 
centro più organizzato, ottenere qualche van- 
taggio maggiore, non avrebbe mai potuto spe- 
rare nei molti piccoli centri di ottenere simili 
miglioramenti. 
Ma la vera e grande importanza della vit- 

toria non sta tanto nelle conquiste materiali, 
quanto nella sua portata morale. La lotta, più 
ancora che una lotta economica, era una lotta 

pel diritto e per la difesa dell’organizzazione, 

e la portata della vittoria trascende, perciò, i 
limiti di una lotta economica per assurgere 
alla grandezza di una battaglia ideale. 

Il significato e Vesito della serrata. 

Quali furono i motivi della serrata? Già in 
queste colonne abbiamo ricordato le mire rea- 
zionarie dei padroni. Tutte le loro proposte — 
stipulazione centrale della tariffa, uffici padro- 

nali di coll to, selezione degli operai, ecc. riserva per esser richiesti pi 
80 milioni per rifabbricare l’ari tiglieri ia 
sbagliata, e sempre per esempio i più noti 
fra è più sfegatati e îngordi militari, che 
han mano in pasta, domandarono in Senato, 
pochi giorni sono, venti milioni nella par te 
ordina del bilancio per il solo aumento 
della forza sotto le armi. Da 225 mila 
uomini vorrebbero portare è soldati involon- 
tari a 265 mila. (Vedremo rispose il mi 
nistro Fortuna e dormi /) a per che ne 
fare?! Per che ne fave! 

Io non sono amante È 
questi momenti di irredentismo isterici. Se 
però me volete spiegare uno, eecovi quello 
uscito testè dalla bocca dell'ammiraglio 
Beitòlo, capo di stato maggiore della marina, 
una bocca d’oro. 

Egli diceva alla Camera nella se: 
dell’11 u. s.: < Un programma di costru- 
zioni navali non si può fare e tuttavia un 
obiettivo la marina deve averlo e lo ha, ma 
deve tenerlo segreto, non deve permettere 
al cuore di portarlo alle labbra ». 

L'obiettivo dunque è lo indovinello da 
spiegi ‘gare 

La Camera indovinò e applaudì. Spie 
gatelo anche voi l’indovinello... è fischia 
telo, perchè sì tratta di odio atavico anche 
contro di voi! 

indovinelli. in 
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Svuva VIVIANI 

SOTTOSCRIZIONE NAZIONALE 
PER LO SCIOPERO DI MILANO. 

Diciassettesima lista. 
Percentuale lasciata dagli operai presso Coo- 

perative; Imprese, ecc. 569 95 
Dal giornale I? Tempo, Milano (un 

porto sottoscrizione) . 
Dalla Camera del lav., Varese 

Dai compagni muratori, Arcisate 
Dalla Lega Stuccatori, Milano 

210 40 
50 — 
44 65 
140 

» 
» 
» 
> 
» Sez. Cappellai (2° vers.), Milano 17 70 

Dalla Società Muratori, Castel Sa 
(Bologna) 46 — 

Dalla Coop. di consumo di suoi 
Inferiore, Varese (ricavo di una 

pesca di beneficenza) 5 » 52415 
Sottoser. fra compagni a mezzo Co- 

lombo Alfredo, Luxemburg  » 25 50 
Fra comp. simpatizzanti del Circolo 

Famigliare, Biumo Inf. (Varese) » 26 60 

Dalla Coop. di consumo, Schianno » d>—- 

Dalla Lega contadini, Schianno » 7- 
Sottosc. fra comp. operai, Schianno» 22 70 
Sottoser. fra comp. murat., Monza » 239 60 

» >» » Cernusco 
sul Naviglio g 5 » 28 — 

Coop. di cons., Giubiano (Varese)» 25 — 
Casa del Popolo, Pallanza » 5.05 
A mezzo Camera del lav., Intra. » 31 35 
Lega operai di Sandalo (Portomag- 

giore) . » 

Totale L. 1915 05 
Lista precedente » 136267 72 

Totale complessivo L. 

NB. — Chi avesse ancora somme raccolte 
destinate agli scioperanti muratori di Milano, 

regato di inviarle sollecitamente al nostro 
ufficio oppure alla Lega Muratori di Milano. 

— miravano a togliere all’organizzazione, il 
diritto di regolare le condizioni del lavoro 
degli operai, e si proponevano di rompere 
l’organizzazione ‘operaia. 

L’aggressione reazionaria dei padroni era 
preparata da lunga mano. Fin dal suo inizio, 
l’organizzazione padronale, sorta sotto l’im- 
pulso dell’organizzazione operaia, si proponeva, 
anzichè la stipulazione collettiva del contratto 
di lavoro e la sua applicazione e sorveglianza 
collettiva, la distruzione dell’organizzazione 

operaia, onde impedire agli operai di far uso 
del diritto di coalizione e dettare loro arbi- 
trariamente e dispoticamente le condizioni di 
salario e di lavoro. 

Fin dal 1873 la Federazione amburghese dei 
capimastri tentò, mediante liste nere, l’esclu- 
sione sistematica dai cantieri degli operai or- 
ganizzati, e, man mano l’organizzazione ope- 
raia si estendeva, si estendeva anche l’orga- 

nizzazione padronale, che cercava di premere 
sull’autorità, onde indurla alla violenza contro 
le organi: ioni e le coali ioni operaie. 
Ma anche le leggi eccezionali contro i socia- 
listi non riuscirono nell’intento, e, cadute le 
leggi eccezionali, l’organizzazione operaia si 
consolidò nella forma di unioni centralizzate, 

che riuscirono ad imporre ai padroni edili le 
tariffe, da essi subìte, senza potersi mai con- 

ciliare col principio che esse rappresentano. 
Anzi, essi tentarono, ripetutamenie e in più 
luoghi, di imporre arbitrariamente agli operai 
le loro condizioni, mediante le serrate, vio- 

lando spesso le tariffe stipulate. 
La lotta generale fra le due parti doveva, 

dunque, venire. La lotta decisiva. tra le due 

organizzazioni era preparata da tempo dai pa- 
droni, che avevano già fatto delle manovre 
preparatorie colle serrate parziali di questi 
ultimi anni. Nel 1908 essi fecero una prova 
generale contro le organizzazioni, che finì però, 
ad onta della crisi, colla vittoria degli operai, 

i quali riuscirono a respingere l’attacco pa- 
dronale. Ma la lezione fu inutile, e, l’aprile di 

quest'anno, i padroni pensarono fosse venuto 
il momento di tentare il grande colpo. Prepa- 
rata una reazionaria tariffa-tipo, essi respin- 
sero ogni trattativa cogli operai, non accetta; 
tono le proposte conciliative del governo e il 
6 aprile la Federazione edile padronale pro- 
clamò la serrata, che il 15 aprile gettò sul 
lastrico circa 200.000 operai. 

Essi speravano di dare all’organizzazione il 
colpo mortale, serrando 400 o 500 mila operai, 
e riducendoli in poche settimane alle fame e 
obbligandoli così a rinunciare alla conquistata 
eguaglianza nella stipulazione del contratto di 
lavoro e domandoli ancora sotto il giogo del- 
l’arbitrio e del dominio dispotico. Emissarî 
dei padroni girarono pel paese ad eccitare i 
padroni alla lotta; e nei circoli padronali si 
predicava lo sterminio dell’organizzazione e si 
nutriva la fiducia che l’opera di distruzione 
sarebbe stata compiuta in poche settimane. 
Un padrone al Congresso di Dresda aveva va- 
ticinato prossimo il momento in cui non ci 
sarebbero più state le organizzazioni operaie 
contro i padroni. 
La tariffa generale unica per tutta la Ger- 

mania, che doveva scadere dappertutto lo stesso 
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giorno, avrebbe servito, secondo essi, a co- 

stringere gli operai, impossibilitati a sostenere 
per mesi quattro o cinquecento mila sciope- 
ranti, ad accettare, sotto la minaccia della 

serrata, volenti o nolenti, i patti imposti dai 

padroni e, in periodi di crisi, a stracciare il 
contratto e a ribassare i salari; perchè nel 
contratto-tipo proposto dai padroni era conte- 
nuta la clausola che nel caso avvenisse un 
unico caso d'infrazione della tariffa da parte 
degli operai, quindi anche da parte di un solo 
operaio, l'Unione padronale avrebbe avuto il 

diritto di dichiarare nullo il contratto di tariffa. 
La serrata fu però subito meno vasta di 

quanto gli imprenditori organizzati speravano, 
per quanto essi avessero usati tutti i mezzi 
leciti e illeciti — senza che l’autorità interve- 
nisse a tutelare la libert: del lavoro dei 
padroni — per terrorizzare i più tepidi Essi 
contavano di esaurire presto le casse delle or- 
ganizzazioni; ma anche qui si erano ingannati. 
L'organizzazione operaia, che da anni si pre- 
parava all'aggressione brutale dei padroni, 
aveva provveduto, da tempo, a costituirsi un 
forte tesoro di guerra, e coi provvedimenti 

presi all’inizio della lotta, prorogando, coll’as- 
senso dei soci, di 15 giorni il pagamento dei 
sussidi, riducendo al minimo (6-10 marchi fino 

a 10-18 marchi alla settimana a seconda della 
categoria) il sussidio di sciopero, imponendo 
ai compagni di lavoro una sopratassa di scio- 
pero in relazione al salario da 10 pf. a i mk. 
al giorno, le Federazioni edili erano pronte 

‘all'attacco e potevano resistere a lungo. 
T padroni, visto che la resistenza operaia era 

assai più forte di quanto non eredessero, ven- 
nero a più miti consigli; e il 27 maggio, per 
iniziativa del ministro confederale degli in- 
terni, poterono essere iniziate le trattative fra. 
i rappresentanti delle organizzazioni operaie e 
quelli della Unione padronale, con l’assistenza 
di tre imparziali. Anche durante le trattative 
i padroni tennero fermo sui punti più impor- 
tanti della tariffa-modello da essi proposta 
(tariffa centrale, lavoro a cottimo, paghe sca- 
lari, ecc.). Visto impossibile l’accordo, gli im- 
parziali proposero alle parti l'accettazione di 
eventuali proposte conciliative. E avendo le 
parti annuito, gli imparziali fecero il 31 maggio 
le loro proposte compendiate in un contratto 
principale per le organizzazioni centrali, in un 
modello di ‘tariffa per la stipulazione dei con- 
tratti locali, nelle dichiarazioni protocollari. 

Lo schema di contratto principale era simile 
a quello concordato due anni fa, però con 
qualche miglioramento. I contratti dovevano 
essere stipulati localmente; l’orario massimo 
veniva ridotto per tutte le località a 10 ore e 
si prevedeva, inoltre, per alcune località, la 
riduzione dell’orario sotto le 10 ore; il lavoro 
a cottimo era lasciato, come prima, all’arbitrio 

dei padroni e degli operai, ma si esigeva in 
più che esso fosse regolato pure mediante ta- 
riffa; le ore straordinarie erano ammesse solo 
in casi straordinarî; i salarî restavano nella 
forma usata sinora, senza'scale graduali, senza 

la clausola dell’adile e del provetto, come vo- 

levano i padroni. Inoltre era prevista la nomina 
di commissioni locali permanenti di concilia- 
zione per la risoluzione delle vertenze di ta- 
riffa, di organi locali di arbitrato e di un co- 

mitato arbitrale centrale composto di 6 rap- 
presentanti delle organizzazioni padronali e 
operaie e di 3 imparziali eletti dalle due orga- 
nizzazioni 0, in caso di dissenso, dal ministro 

dell’interno. 
Le proposte degli imparziali vennero accet- 

tate dai congressi dei padroni e degli operai 
e si iniziarono le trattative locali, che dove- 

vano essere concluse entro il 13 giugno, perchè 
le tariffe stipulate dovevano essere inviate alle 
organizzazioni centeali per l'approvazione al 
più tardi in quel giorno. Per le località ove 
non si fosse potuto stipulare la tariffa avrebbe 
deciso un giudizio arbitrale. 

T padroni fecero ostruzionismo, e così il 

14 giugno, quando si riunì a Dresda il collegio 
arbitrale composto dei quattro presidenti delle 
federazioni edili — muratori, manovali, car- 
pentieri, edili cristiani —, di quattro membri 
della presidenza della federazione padronale e 
di tre imparziali delegati dal governo, enorme 
era il lavoro che spettava al collegio, non es- 

sendosi conclusa quasi nessuna tariffa locale. 
Il collegio, dopo aver appianate le differenze 

per Monaco e per Norimberga, decise di pren- 
dere una deliberazione di massima, secondo la 
quale i salari fissati nelle attuali tariffe veni- 
vano aumentati, entro l’aprile 1912, di 5 pf. 
all’ora, e di 4 pf. per i paesi con meno di 
5000 abitanti. L'orario fu ridotto in tutte le 

local 
a Mannh+im e Wisbaden l’orario venne ridotto 
‘o ore 9 1]2 col d° aprile 1911. 

Gli operai avevano avuto causa vinta. Il 
Congresso operaio convocato il 20 scorso a 
Berlino accettava il lodo a notevole maggio- 
ranza, quantunque 54 delegati muratori, contro 
198, e 17 delegati dei manovali, contro 88 fa- 

vorevoli, si fossero pronunciati per la conti- 

nuazione della lotta. 
Una parte delle sezioni, quelle più forti, che 

avrebbero potuto da sole strappare, forse, 
qualche cosa di più, non considerando che le 
conquiste ottenute toccano anche a quella parte 
del proletariato edile che, altrimenti, non 
avrebbero ottenuto nulla o molto meno, sono 
malcontente del lodo e qualche sezione mi- 
naccia, anzi, di continuare la lotta per proprio 
conto. Ma, certamente, la disciplina — e una 

più ponderata valutazione della portata della 
vittoria — le indurrà a desistere e non segui- 
ranno le sobillazioni del gruppetto sindacalista 
tedesco, il quale ripete la solita canzone del 
tradimento dei « ralsi pastori » che hanno ven- |} 
«duto gli operai come armenti. 
Una così vasta lotta non può finire accon- 

a 10 ore. A Francoforte, ad Offenbach, || 

tentando tutti e gli egoismi individuali impe- 
discono' spesso di vedere l’utile collettivo. Ma 
la stampa borghese come gli nomini più auto- 
revoli del movimento operaio tedesco consi- 
derano l’esito della lotta una grande vittoria 
del proletariato organizzato. 

Il valore ideale della vittoria. 

< La lotta su basi nazionali — nota il ve- 
nerando Bebel nell’organo degli edili tedeschi 
— era agli occhi dei padroni un esperimento 

che, se fosse riuscito, avrebbe eccitato altri a 

seguirne l’esempio; ma che, se non fosse riu- 
scito, era un monito. Il tentativo è fallito, e 
con ciò per molto tempo sarà tolta la voglia 
ai padroni di fare un secondo esperimento. 
Per cui, non i soli operai edili, ma tutta la 
classe operaia ha cavato profitto da questa 
vittoria. » 

Bernstein, nello stesso foglio, dice che la 
lotta era tra autocrazia padronale e democrazia 
industriale, e la vittoria fu per quest’ultima. 

Infatti, come si è detto, la lotta non era 

solo e prevalentemente una lotta economica ; 
ma era evidentemente una lotta di principio. 
Si trattava di difendere l’organizzazione e le 
sue conquiste dall’attacco terrorista dei pa- 

droni. 
Dietro il proletariato edile coalizzato vigi- 

lava in armi l’organizzazione dei magnati della 
grande industria di tutta la Germania, di cùi 

esso non era che una sentinella avanzata. Si 
trattava, sopratutto, di dare una lezionè a 
tutto il proletariato tedesco, e se la battaglia 
fosse finita colla vittoria dei padroni tutto il 
proletariato tedesco sarebbe stato colpito dalle 
funeste conseguenze della lotta. 
Ma le prodi avanguardie edili del grande 

esercito organizzato hanno saputo resistere 
eroicamente all’attacco e hanno difesa fiera- 
mente la rossa bandiera dell’organizzazione 
operaia. Soltanto al loro sistematico spirito 
di sacrificio nel passato e alla solidarietà e 
spirito di sacrificio e di disciplina nella lotta 
si deve il vittorioso esito della battaglia. I 
colleghi edili accettarono, dopo anni di crisi e 

appena usciti dal lungo inverno, di rinunciare 
per quattordici giorni al sussidio e di ridurre 
i sussidi statutari; ì si mantennero fermi 
dinanzi alle provocazioni e alle menzogne pa- 
dronali, conquistandosi la simpatia dell'opi- 
nione pubblica; molti emigrarono in cerca di 
lavoro; quelli al lavoro, pagarono le forti 
sopratasse; le donne degli scioperanti, questi 
preziosi elementi della resistenza operaia, 
sopportarono con coraggio e con costanza le 

lunghe privazioni e incuorarono i loro nomini 
alla ostinata resistenza. La solidità della com- 
pagine e la disciplina federale e l'abilità dei 
dirigenti fecero di questo immenso esercito 
proletario di più di 150.000 uomini, in cam- 
pagna per due mesi, un immenso baluardo di 
volontà eroiche contro la pazzesca aggressione 

padronale, che voleva distruggere l’organiz- 
zazione degli edili ed aprirsi una breccia per 

penetrare e mettere a sacco la fortezza prole- 
tari l’organizzazione di resistenza del pro- 
letariato. La prova di forza dei padroni ha 
fallito; l'orgoglio reazionario è vinto, e in 
questa eroica difesa del principio di organiz 
zazione sta appunto l’alto significato della 
vittoria delle legioni degli edili, che pugna- 
rono in nome e nell’interesse di tutto il pro- 
letariato. i 
Onore alla gloriosa falange di avanguardia 

del proletariato organizzato! 
A noi italiani deve tornare di legittimo 

orgoglio il fatto che l’organizzazione tedesca 
ha riconosciuto che al felice esito della lotta 
ha contribuito l’opera di propaganda fatta in 

Italia per impedire l’emigrazione, per merito 
della quale non vi fu quasi crumiraggio. E il 
vanto e l’onore di ciò spetta, particolarmente, 
alla nostra Federazioue edilizia, che, da parte 

sua, in Italia ha combattuto una bella e grande 
battaglia contro i reazionari nostrani, facendo 

così da noi ciò che nell’interesse dell’Interna- 
zionale proletaria fecero gli edili organizzati 
tedeschi. 
Viva l'Internazionale! 

e 

Dati statistici sulle Cooperative, 
Dalla relazione recentemente presentata al 

Parlamento dall’on. Maggiorino Ferraris, rile- 
viamo queste interessanti notizie sull’attuale 
stato della cooperazione in Italia. 
Giova osservare che le Banche popolari e 

Casse rurali (Cooperative di credito) sarebbero 
ora in Italia 1925; le altre forme di coopera- 
zione — divise per categoria — ammontereb- 
bero a 5651 società, così ripartite: 
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Per l'istituzione di una Cassa di Maternità 
Dal discorso dell’on. Giulio Casalini alla Camera dei Deputati 

La presente legge tende ad eliminare una 
grave lacuna della legge del 1902, la quale 
imponeva il solo divieto di lavoro. La legge 
attuale vuole che il divieto diventi cosa reale, 
col consentire alle donne un congruo aiuto. 
Ma, già nel discutersi la legge del 1902, fu 
rilevato come la protezione della donna fosse 
eccessivamente ridotta, limitandosi al puer- 

perio e non: estendendosi al periodo antece- 
dente al parto, come mancasse, cioè, un qual- 
siasi aiuto alla gravidanza, che ha enorme 
importanza, sia dal punto di vista della donna 
sia da quello del nascituro. 
La legge presente di tale problema non si 

preoccupa, e si comprende che non si preoc- 
cupi, perchè non vuole muoversi e forse non 
può muoversi dalle linee direttive stabilite 
dalla legge del 1902. Ad ogni modo è bene 
che sopra il problema della difesa della donna 
nell’ultimo peri do della gravidanza si richiami 
ancora una volta l’attenzione della Camera, 
perchè forse nel regolamento sarà possibile 
iniziare questa che mi pare una delle più so- 
lenni difese che si possano dare alle nostre 
madri operaie. 

Tl problema della difesa della gravidanza fu 
sollevato in occasione della discussione della 
legge del 1902; ed allora al voto espresso da 
questa parte della Camera il ministro Baccelli 
rispose che la domanda era affatto inaccetta-| 
bile, perchè non era possibile determinare 
esattamente il giorno del parto, e quindi era 
tecnicamente impossibile assicurare il divieto 
eil riposo degli ultimi tempi della gravidanza. 

Così effettivamente non è. Tutti gli studi 
condotti digli ostetrici stanno a stabilire che, 
se vi.è realmente difficoltà nel prevedere, per 
tutte quante le donne incinte, il giorno del 
parto, tuttavia esso può essere stabilito con 
sufficiente approssimazione, e quindi può es- 
sere consentita anche la difesa dell’ultimo pe- 
riodo della gravidanza nella grande maggio- 
ranza dei casi. 
Dato il momento in cui ci troviamo e il de- 

siderio che la legge:non incontri nuovi osta- 
coli, non faccio domanda che di questo pro- 
blema ci occupiamo oggi e estendiamo un 
nuovo divieto nella presente legge ed un ana- 
logo aiuto, ma domando che nel regolamento 
si tenga almeno conto dei casi eccezionali. Si 
presentano alle volte dei casi in cui la man- 
canza di riposo, nell’ultimo tempo della gra 
vidanza, viene ad annullare completamente 

tutto il vantaggio che vogliamo recare alla 
donna e al bambino col divieto di lavoro in 
puerperio e col sussidio che concediamo con 
la presente legge. 
Vi sono casi in cui la donna ha bisogno 

assoluto di riposarsi qualche tempo prima, e 
se questo riposo non si realizza, giungiamo 
troppo tardi, quando la salute della donna e 
del bambino è compromessa. Quindi racco- 
mando che nel regolamento si tenga conto 
della possibilità di concedere qualche aiuto 
negli ultimi tempi della gravidanza in casi 
eccezionali debitamente constatati. Se la ge- 
stione della Cassa darà qualche avanzo finan- 
ziario, esso sia impiegato a quest'opera grande 
di assistenza umana. 
Un secondo problema che desidero enunciare 

brevemente dinanzi la Camera, è quello che ri- 
guarda l’organizzazione tecnica della Cassa di 
previdenza che oggi si istituisce. Nel disegno 
di legge si dice che questa nuova Cassa viene 
aggregata alla Cassa nazionale di previdenza 
per la invalidità e la vecchiaia degli operai. 
Consento perfettamente in questo concetto, 
perchè trovo utile che veniamo sviluppando 
attorno al centro della Cassa di invalidità e 
di vecchiaia tutto il sistema che dovrà essere 
nell’avvenire assai ampliato con l’assicura 

zione obbligatoria per la malattia, la invali- 
dità e la vecchiaia della classe operaia. Ma 
quando nella legge abbiamo affermato questo 
principio di una Sezione autonoma affidata 
alla Cassa di previdenza, non abbiamo ancora 

determinato nè quale sarà, nè quale pot à es- 

sere la organizzazione tecnica della nuova Cassa. 
Ora qui mi pare che debba essere richia- 

mata l’attenzione della Gamera e del Governo, 

perchè dobbiamo studiarci di »trappare alla 
nuova istituzione tutto il maggior bene che 

essa ci può dare. 
Le soluzioni che ci si possono presentare 

sono due. Da una parte possiam» creare una 
organizzazione perfettamente burocratica. In 
altre parole, noi possiamo creare un’organiz- 
zazione che abbia il suo centro a Roma, nella 
Cassa di previdenza, ed i suoi organi locali 
nelle varie Sezioni che la Cassa di previdenza 
ha nel paese. 
Una ereazione affatto burocratica che, per 

il pagamento del sussidio, si avvalesse degli 
uffici postali o di altri uffici esistenti, e nulla 

più, a me parrebbe meno conveniente : realiz 

zerebbe un vantaggio economico, ma non da- 
rebbe alla legge tutta la sua migliore espan- 
sione per lo scopo umano che noi ci prefig- 

giamo, che è quello di aiutare le donne ed i 

bambini. 
do il mio pensiero, l’organizzazi di 

questa Cassa dovrebbe essere fatta, partendo 
non solo dall'idea elementare di concedere un 
sussidio, ma anche dall’idea della vera e reale 
protezione delle madri opera e e dei bambini 
nel primo mese della loro vita. 

Per delineare quella che, secondo me, do- 
vrebbe essere l’organizzazione te: nica della 
Cassa, io citerò l'esempio di ciò che esiste già 
ed ha dato splendidi risultati, perchè risulti più 
chiaro l’utile che noi possiamo ricavare da 
una sapiente organizzazione del nuovo Istituto. 
Lasciando in disparte quello che fece la 

prima Cassa di matevnità, cioè quella di Mul- 
house, fondata da Dolffuss nel 1836, vediamo 

l’opera delle Mutualités Maternelles, che furono 
fondate in Francia ed esistono già da più di 
un decennio ed hanno dato risultati non sol- 
tanto economici, ma anche morali ed igienici 

apprezzabilissimi. 
Le Mutualités Maternelles di Parigi non 

hanno una organizzazione accentratrice, non 
sì preoccupano soltanto di acconsentire un 
determinato sussidio che valga ad aiutare la 
madre operaia, ma lo contornano dell’aiuto 
igienico e sociale che alle madri conviene. 
Queste Mutualités Maternelles sorvegliano 

perchè il riposo avvenga effettivamente, perchè 
sarebbe inutile avere nella legge il divieto del 
lavoro, confortato dal sussidio, quando il ri- 

poso poi non si avverasse di fatto. 
Queste istituzioni si sono preoccupate e si 

preoccupano della seconda parte del problema, 
che è quello della salute del bambino e della 

sua salvaguardia, perchè è risaputo che il bam- 
bino più soffre e più corre pericolo di morire 
e di ammalarsi nel primo mese di vita che nei 
mesi successivi. Le Mutualités Maternelles, per 

mezzo della loro organizzazione, di visite e di 

istruzioni a domicilio, di consulti speciali pei 
lattanti, sono riuscite a due grandi scopi : an- 
zitutto a permettere l’allattamento del bam- 
bino, da parte della madre, nel primo mese 

della sua vita, e poi a diminuire fortemente 
la mortalità infantile. 
Non voglio tediare la Camera con molte ci- 

tazioni. Mi basta ricordare l’esperienza di un 
tredicennio per dimostrare quanto bene questa 
organizzazione abbia potuto fare. La organiz- 
zazione parigina nacque nel 1892; essa fece 
salire, fra le donne assistite, l’allattamento 

materno, che è il migliore e il più propizio di 
tutti alla salute e vigorìa del bambino, dal 
73 nel 192 all’88 per cento nel 1905. 
Ancora: nel 1892, nelle medesime Mutualités 

Maternelles, la mortalità dei bambini era del 
10 per cento; per la difesa fatta, la mortalità, 
nel primo anno di vita dei bambini, discese al 
4 per cento; mentre, nei medesimi rioni po- 
polari della città di P rigi, in cui esistono le 
Mutualités, la mortalità infantile, nel primo 

anno di vita, era del 18 per cento. Si ebbe, 
dunque, un risparmio meraviglioso di vite 
umane. E questo s’ottenne, perchè non si volle 
soltanto dare un aiuto materiale, ma si mise 
in contatto col servizio d’ordine finanziario 
un servizio d’assistenza. continua, d’ordine 
igienico sociale. 
Ed è quanto inyoco venga fatto nel nostro 

regolamento, che cioè non si stabilisca solo 
un servizio burocratico, che pensi alla raccolta 
del denaro ed alla distribuzione dei sussidi ; 
ma un servizio locale, che aiuti lo sviluppo 
della protezione e dell'assistenza delle madri 
e dei bambini. 4 
Come si può raggiungere un tale scopo? 
Da un punto di vista, dirò così, teorico, 

potrei vagheggiare la soluzione che fu già 
adottata, in altro campo, in Germania ed in 

Austria-Ungheria. 
Colà, per quanto riguarda le malattie degli 

operai e delle operaie, si sono organizzati gli 
interessati in associazione; e potrei vagheg 
giare che, anche in Italia, si facesse altret- 

tanto, affinchè, e colla partecipazione degli 
operai e degli industriali che pagano i sussidi, 
si potesse giungere a quella « rganizzazione del 
servizio, capace di realizzare tutta la parie so- 

ciale ed igienica che ho prospettato. Ma, nello 
stato del nostro ambiente industriale ed anche 
dell’elemento di cui trattiamo, forse non sa- 

rebbe possibile arrivare a un tale risultato. 
Credo invece sia possibile arrivare ad un ri- 
sultato analogo, istituendo localmente Comi- 

tati di patronato, colla partecipazione degli 
interessati, come, ad esempio, quelli che esi- 

stono nel Belgio e che hanno fatto molto bene 
per la vecchiaia degli operai e per le case ope- 
raie, patronati i quali siano gli anelli locali 
della Cassa di maternità, che ha la sua sede 

e.ntrale in Roma, accanto alla Gassa nazio- 
nale di previdenza. 
Questi anelli locali, queste istituzioni locali 

potrebbero non soltanto fare il servizio della 
raccolta dei fondi e dei pagamenti che occor- 
rono alla Cassa di maternità, ma potrebbero 

fare tutta l’opera di vigilanza che sarebbe ne- 
cessaria; potrebbero non soltanto trasmettere 
meccanicamente il sussidio, ma soddisfare a 

tutta quell’assistenza igienica a domicilio, in 
pro delle madri e dei lattanti, che, altrimenti, 

verrebbe completamente a mancare. 
Col sistema che invoco, si potrebbe otte- 

nere anche la realizzazione di quello scopo 
che la relazicne stessa segn la, cioè l’esten- 
sione dei benefiz: dell’assistenza della madre 
operaia anche alle donne che non sono con- 
template dalla legge del 1602 

Difatti, quando esistessero questi Comitati, 

sarebbe possibile, poco alla volta, allargare 

la loro sfera d’azione e organizzare forme 
analoghe per quanto riguarda le donne di 
tutti quanti gli uffici e laboratori, che non 

sono contemplati d.lla presente legge. 

A conclusione del suo dire l'on. Casalini ha 

formulato questo voto: 
« La Camera fa voti che, col regolamento 

per la esecuzione della presente legge, venga 
dato alla Cassa di maternità un ordinamento 
tecnico che valga, non solo ad assicurare alla 

madre operaia un vantaggio prezioso d’ordine 
economico, ma ad iniziare quella larga ed effi- 
cace difesa della maternità e della prima in- 
fanzia, che rappresenta uno dei più alti inte- 
ressi sociali ». 

CULTURA E VARIETÀ 

Carità e Beneficenza 
(A proposito di un tema scolastico). 

< .» Da che l’Altissim el ci ha post 
In questo grado, e siamo ciò che siam, 
Certissimament lè dover nost 
Di farci rispettar come dobbiam : 
Saria mancar a noi, poi al Signor 
Passarci sopra . . . . . » 

Ricordate anche voi la sestina, inarriva- 

bilmente ronica, con la quale — è già il 

secolo — Carlo Porta disegnava, con la mar- 
chesa Travasa, la contegnosa degnazione del 

ricco verso il povero? 

E Roberto Ardigò — l'illustre filosofo 

che nel campo della scienza positiva ha 

segnata orma così profonda da precludersi 

inesorabilmente l’ingresso a Palazzo Madama 

— così commenta questa aberrazione del 
pensiero e del sentimento che nel concetto 

religioso, da cui trae le origini, costituisce 

un pri:cipio di etica « sana >: 

« Egli (il ricco) crede fermamente che 

l’essere lui ricco e destinato, senza lavorare, 

a godere delle fatiche altrui dipenda da una 

disposizione sapzentissòma della divina prov- 
videnza; e così l’essere il povero nato nella 

miseria e destinato a vivere di stento e di 

dolore. — E tutto ciò essere necessario al 

buon ordine della società, e infine secondo 
l’espresso volere di dio. E quindi essere 
massima religiosamente santa e filosofica- 
mente vera, che il ricco si stimi indispen- 

sabile alla società, al bene della quale esso 

giovi mantenendosi tale; e che il povero 

debba contentarsi della condizione penosis- 
sima alla quale dio, nella sua infinita bontà 

e misericordia, si è compiaciuto di con- 

dannarlo. E conseguentemente sia il ricco 

qualche cosa di divinamente superiore; e 

suddito suo il povero per grazia della prov- 

videnza celeste; e non possa perciò il ricco 

avvicinarsi al povero se non degnandosi ed 

abbassandosi >. 

Questo il « sano » principio dell’etica 

teologico-metafisica, cui Carlo Porta — osser- 

vatore acuto e spirito caustico — attinse gli 

elementi primi per la sua creazione, così 

umanamente viva e reale. 

E seguiamo, riassumendolo, il pensiero 

del filosofo di ‘Padova: mentre una mino- 

ranza, senza nulla produrre, sciupa in un 

lusso altrettanto inutile che sfacciato le ri- 

sorse comuni, dall’altra parte milioni di 

esseri umani, schiavi dal seno materno, 
tremanti di freddo, cadenti di fame e ge- 

me ti per immedicati dolori, dalle profondità 
della loro miseria domandano invano, per 

carità, un lavoro che li esaurisce senza 

compensarli. 

Quale dunque il rimedio della religione, 

che fu di Cristo, contro simile ripugnante 

disuguaglianza? — La carità. 

Ma è bene spiegare come questa parola 

va oggi intesa e rilevare la sublimità della 
morale onde ha spirito : 

<« Prima di tutto se il ricco si trova 

padrone di una sostanza vistosissima eredi 

tata nascendo (quanta fatica, quanto studio 

e quanto merito!) la sua proprietà è cosa 

sacra, qualunque ne sia la origine antica: 

anche se in questa origine fu accumulata 
con la frode e con la rapina. 

< È cosa sacra che gli viene da dio stesso. 

< E, se deve contribuire con una parte 

piccola e superflua per lui dell’aver suo per 
concorrere alle spese dello Stato che glie 
lo difende, o per dare un pane insufficiente 

a chi si logora lavorando penosamente per 

lui, che nulla fa e solo consuma godendo 

e corrompendo, egli intende, nella goffag- 

gine superlativa del suo pensiero, che l’ope- 

raio, che suda per la scarsissima paga, e il 

funzionario pubblico, che si sacrifica. pel 

meschino stipendio, debbano arrossire come 
di suoi compassionevoli e gratuiti donativi, 

e debbano riconoscere che, se faticando 
hanno ‘assai pocv da mangiare, anche questo 

poco è tutta generosità sua, per la quale si 

compiaccia largirlo, privandosi di una pic- 

cola parte di ciò che gli sovrabbonda ». 
E non è questa, ancora, la più umiliante 

forma della generosità del ricco. V’ha di 
peggio, poichè — oltre pagare quella imposta 

che non può frodare, oltre pagare l’operaio 

con lo scarsissimo compenso dei servigi che 

ne riceve, esercita anche la virtù della 

elemosina : 

« Non già impoverirsi per ciò. E nem- 
meno impiegarvi una, anche piccola, parte 

delle sue superfluità più riprovevoli. 

< Se per cavarsi un capriccio stimato 

come un nulla, il nostro ricco non bada a 

spendere un migliaio di lire, una lira sola 

è troppo gettarla, come si farebbe di un osso 

per un cane, ad un vecchio cadente per fame. 
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< Un pugno di monete di rame, ecco 

quanto basta per adempiere al dovere di per- 

fezione della elemosina per essere morale in 

grado superlativo ed eroico, per acquistare 

il merito di un posto riservato in paradiso. 

Poichè anche quelle miserabili monete di 

rame della elemosina non si intende mica 

s’abbiano a gettare gratis. Nè anche per 

sogno! Anche da esse, quantunque non ab- 

biano un valore apprezzabile per chi le getta, 

deve venire un vantaggio: e un vantaggio 

assai grande: devono fruttare nientemeno 

che una felicità eterna in un’altra vita. 

< E la cosa va di suo piede. Il povero, 

la cui vita fu uno strazio continuo, è ben 

giusto e naturale che vada all’inferno, es- 
sendo, infine, un povero, un malvagio ma- 

scalzone; mentre che il ricco, che ha sempre 

goduto senza nessun merito, deve essere 

premiato colla beatitudine del cielo, essendo 

infine un ricco, una persona buona. 

< Un pugno di piccole monete di rame; 

ecco dunque la limosina del ricco, secondo 

l’etica sana ». 

Ma v'ha di più. Non valeva proprio la 

pena che l’uomo arrivasse, dopo titanici 

sforzi secolari, a imboccar la via maestra 

dell’evoluzione progressiva e vi si cacciasse 
a corsa vertiginosa, senza che la carità di 

lor signori subisse una logica trasformazione : 

la carita è oggi beneficenza. 
Così come le moderne invenzioni sono 

sorte dalla necessità di attenuare la faticosa 

‘opera umana, la cresciuta sensibilità dei 

ricchi ha avuto la comoda idea di cambiare 

la carità in beneficenza e, progressivamente, 

la beneficenza in divertimento. Bella trovata, 

invero che, mentre consente loro, senza 

troppo dispendio, di sorseggiare una bibita, 

o di darsi alla danza, o di godersi uno spet- 

tacolo scenico, li fa persuasi di compiere 

quell’opera caritatevole che meriterà loro un 

cantuccio in paradiso. Altro che guastarsi 

il. sangue e le viscere per le fitte della 

pietà! 

Adesso, se mai, non c’è che l’inconve- 

niente di divertirsi troppo, beneficando. Ah, 

quando si dice il genio dei ricchi! 

A parte la facile ironia, questo volevo 

dire: che per la prima volta (sono ormai 

lontani i tempi del mio esame di licenza!) 

ho sentito un tema che, con le debite ri- 

serve, ha tutte le mie simpatie. Questo, det- 

tato del prof. Lessona per Ja licenza del 

l’Istituto tecnico di Torino: 

«La vera beneficenza oggi non consiste 

«nel fire elemosina. Consiste nell’ ispirare 

<all’uomo delle classi inferiori il rispetto di 

< se stesso, il sentimento della dignità umana; 

< consiste nell’ispirargli, più c. n l’esempio che 

<con le parole, l’amore del lavoro, il culto 

«del vero, il gusto del bello, l’abito del ri- 

< sparmio, che mena all’indipendenza, il più 

«prezioso di tutti i beni ». 

Peccato, però, che praticamente, non 

sempre col risparmio si raggiunga l’indipen- 

denza; più peccato ancora che non uno dei 

licenziandi abbia preventivamente lette e 

studiate le opere di Roberto Ardigò! 

Atpo ORLANDI. 

Per gli emigranti 

Dal Bollettino di informazioni, di cvi il 
Labour Information Office for Italian di New- 
York ha recentemente iniziata la pubblicazione 
allo scopo di diffondere fra gli operai italiani 
notizie sulle condizioni del mercato del lavoro 
in America, e sulle leggi ed istituzioni locali 
che interessano i lavoratori in genere e gli 
emigranti in ispecie, togliamo i seguenti dati: 
«La situazione del mercato è molto incerta. 

Non vi sono in corso lavori importanti di co- 
struzione di nuove linee ferroviarie. In molti 
stabilimenti industriali si lavora poco ed è 
stata annunziata la chiusura di parecchi coto- 
nifici, lanifici e setifici. 

« Vi è esuberanza: di lavoratori senza me- 
stieri definiti, di muratori, di falexnami e 
fabbro ferrai nella città di New York; 

< di « perai industriali (per + fattor:e»),negli 
Stati di New Jersey, Missachussets, Conne- 
cticut, Rhod Island, North Carolina; 

«di falegnami in California. 
« Vi è ricerca (1): di braccianti per miniere 

e di minatori. negli Stati Uniti di New York, 
Tennessee e W. st Virzinia. I salari per i brac- 
cianti os.illano da doll. 1,25 a doll. 1,89 — 
peri minatori da doll. 2,50 a doll. 3,50 al giorno; 

i braccianti per costruzioni di strade, «di 
ponti, canali e bacini nello Stato di Kentucky 
a 1,65 e nello Stato di New York al salario 
da doll. 1,60 a doll. 1,75 al giorno; 

«di giornalieri per la raccolta del grano 
negli Stati di Iowa, Kansas e Minnesota al sa- 
lario da doll. 2 in sualgiorno. Questo lavoro 
è di breve durata; 

«di braccianti per cava di pietre e fabbrica 
di cemento nello Stato di California, al salario 
di doll. 2 al giorno, per dieci ore. 
«Sono in sci pero: i minatori di carbone 

negli Stati di Illinois, Colorado, Arkansas, 
Missouri, Ohio. Oklahoma, Kansas; 

«i tramvieri di Yonkers, N. Y.; 
» i fcrnai di New York City ». 

(1) Rivolgersi all’ Ufficio italiano del Lavoro 

(59 Lafayette St., New York City U, S per 
sapere il nome e l’indirizzo delle ditte richiedenti 
operai. 

I conflitti di Romagna 

Per tentare opera di pacificazione, nella 
grave ora che volge, sabato scorso partirono 
per la Romagna Ririaldo Rigola e 1’ ispettore 
d’Aragona. 
Dalle notizie che giornalmente ci pervengono 

di laggiù sembra tuttavia che siamo ancora 
ben lontani da quell’ equa e pacifica soluzione 
che è nel desiderio di tutti. 

In questo periodo della mietitura, la bat- 
taglia intorno alle trebbiatrici ha raggiunto la 
maggiore intensità: i giornali quotidiani ripro- 
ducono con abbondanza di particolari le varie 
fasi e gli episodi dolorosi di questo conflitto 
in cui si trovano di fronte operai contro operai. 
E da questa dispersione di forze, dalla vam- 

pata irragionevole di rancori che tutti avvolge, 

i reazionari traggono il maggior profitto. 
Nelle innumeri « ville » della campagna raven- 

nate, ad Imola ed altrove, i lavori della mie- 

titura procedono intanto faticosamente, con 
varia vicenda in mezzo ad una siepe di baio- 

nette, L’autor'tà prefettizia — il cui atteggia- 
mento partigiano viene apertamente detto di 
connivenza con l’Agraria — spalleggia, in 
omaggio al principio della neutralità, i pro- 
prietari contro i braccianti. 
Pur ierì Rinaldo Rigola, dopo un abbocca- 

mento col prefetto di Ravenna, si vedeva co 

stretto ad inviare al Presidente del Consiglio 
questo telegramma, a nome della Confedera- 

zione del Lavoro: 

«Incidenti avvenuti ieri tra braccianti com- 
< partecipanti e proprietari di fondi, dimo- 
< strano che la forza pubblica viola la neutra- 
«lità e prende posizione a favore di questi 
< ultimi, impedendo ai primi l’esecuzione della 
< trebbiatura con macchine proprie, mentre 
«tale diritto venne giustamente riconosciuto 
«pei mezzadri a termine del Codice civile e 
« del contratto di mezzadria. Affermiamo do- 
«versi estendere eguale interpretazione pei 
« terziari; la controversia deve essere risoluta 

«da arbitrato e l’autorità politica non deve 
«intervenire a favore della parte proprietaria. 
«Per mantenere la sua neutralità, l'autorità 
« deve consigliare che la trebbiatura avvenga 

« conformemente alla consuetudine e ai pre- 
« cedenti. Richiamiamo pertanto l’attenzione 
«di Sua Eccellenza, onde vengano scongiurati 
«conflitti, che sarebbero inevitabili, persi- 
« stendo l’autorità nel suo attuale contegno. 

« Per la Confederazione del Lavoro 
« RIGOLA ». 

E di questo dispaccio veniva contemporanea- 
mente informato l’on. Bissolati, che prosegue, 

a Roma, le trattative e i deputati repubblicani. 
E poichè non è possibile riassumere affret- 

tatamente la cronaca di questo movimento così 
complesso che non somiglia a nessun altro,e per 
la piattaforma su cui si svolge e per il tem- 
peramento di chi vi partecipa e per la singo- 

larità dell’impostazione, — non sappiamo come 
meglio darne un'idea ai nostri lettori, se non 
riproducendo le impressioni del nostro diret- 
tore che, come si disse, trovasi in Romagna da 
una settimana. (Nella consueta rubrica pubbli 

cheremo tuttavia le notizie pervenuteci dai vari 

centri. - N. d. R.). 
Rinaldo Rigola, richiesto del suo parere da 

un giornalista, così ha risposto: 
L'organizzatore che deve sempre essere pru- 

dente ed esserlo fino all’eccesso nei dissidi di 
categoria per evitare che i contendenti facciano 

il gioco dei padroni, potrebbe formulare delle 
riserve sl modo con cui i partiti hanno preso 
la questiove. 

Si deve però riconoscere che, all’infuori di 

qualche attenuazione di forma, nessuna pru- 
denza e ne-sun accorgimento tattico avrebbe 

potuto scongiurare il dissidio. Il bracciantato 
si è formato e cresciuto, si è consolidato in 
una categoria distinta; onde era fatale che un 
momento o l’altro venisse sospinto dalla forza 
delle cose, e dovesse provvedere a defiv.ire i 
proprii rapporti in confronto dei mezzadri. 

N possesso delle macchine. 

Risalendo dall'attuale situazione alle ragioni 
così dette di principio che investono la « vexata 
quaestio » d: lle macchine, si potrebbe intanto 

osservare che, quando si parla qui di « un 
principio », nun si pone — a mio credere — 
il problema nei suoi veri termini. Di principî 
sul movimento sindacale odierno, non ve ne è 
che uno: quello che vuole che gli strumenti 
di lavoro appartengano al a collettività e nen 
già ai singoli individui o ai gruppi. Si può 
quindi parlare di un principio soltanto in senso 
negativo: vale a d re che nessuno può ammet- 
tere che le categorie si impussessino degli stru- 

me ti di lav. ro per sopraffasi a vic nda. 
Nel caso spiciale, duuque, dato che vi era 

una contestaz one sul «iritto di vossesso delle 
macchine trebbiatrici e dato che braccianti e 
mezzadri non si trovarono d’accordo nel risol- 
vere il provlema, bisognava, secondo me, affi- 

darne la risoluzione a un terzo — e più pre- 
cisamente alla Confederazi. ne del lavoro, che 
è l'organo che ha veste di intervenire appunto 
nei conflitti fra i «ruppi. 
Quale sarebire stato îl temperamento adot- 

tato dalla Cunfederazione ‘0 non so e nessuno 

potrebbe dirlo a priori. So soltanto che, non 

potendovi essere via di uscita, se si voleva 
evitare la dich arazione di guerra fra le due 
categorie, tutto consigliava ad esperire l’arbi- 
trato. 

Si potrebbe osservare he, siccome la que- 
stione economic» si fonde qui con la questione 
politica, la Confed razione non p teva offrire 
tutte le dovute gara zie di imparzialità poli- 
tica alle due \ art. Ma questa osservazione 

non ha valore giacché, una volta accettato il 

concetto del ’arb rato, si sarebbe potuto an- 

dare d’accordo nel comporre una Commissione 
che desse tutte le garan ie, anche a costo di 
chiamare a comporla degli uomini competenti 
ed estranei al'e gare politiche. 
Quindi io deploro vivamente che non si sia 

voluto fare questo tentativo: e spero che gli 
operai si convinceranno per l'avvenire che 
non hanno altro modo per appianare i loro 
dissidi se non facendo intervenire l’intera col- 
lettività organizzata. 

L'Associazione Agraria. 
Ed ora passiamo all’Agraria. Per manifesti 

segni si vede che l'Associazione padronale 
parteggia in generale per i mezzadri. Essa, 
del resto, non fa che approfittare dei dissidi 
sorti fra i lavoratori per tutelare i proprii in- 
teressi. E su questo, per ora, mi permetta che 
io non aggiunga altro. 
Voglio invece, per dire tutto quello che 

posso del mio pensiero e rispondere alle sue 
richieste, esprimere la mia impressione sul 

movimento economico romagnolo. 
Questo movimento, per l’alta percentuale, 

per la combattività di coloro che vi parteci- 
pano e per le potenti cooperative, costituisce 
una forza operaia di primissimo ordine. Que-to 
credo di potere aflermare per quanto io non 

sia in possesso di tutti gli elementi per un 

raffronto con i movimenti economici di altre 
regioni. 

Mi pare però di ravvisare in esso un difetto 
e un lontano pericolo. Il difetto consiste nella 
eccessiva passionalità politica, nel « cattoli- 

cismo » — direi quasi — politico, il quale toglie 
qualche volta ai lavoratori la percezione esatta 
della via da seguire. E° questa una malattia 
dalla quale gli operai potranno essere presto 
liberati, se si continuerà a fare una paziente 
opera di educazione. ® 

Il pericolo, mi pare di scorgerlo nei germi 
corporativistici che il movimento romagnolo, 

a differenza — ad esempio — del movimento 
reggiano, porta nei suoi fianchi. E’ questo un 
pericolo ancora lontano, ma contro il quale 
bisognerà stare in guardia. 

La Confed-razione. 
E vengo all’ultimo punto del mio pensiero, 

a dire cioè della posizione che, a mio parere, 
potrà prendere la Confederazione generale del 
Lavoro di fronte a questa lotta e a questo 
dissidio proletario. 

Ciò è, mi sembra, molto semplice. La Con- 
federazione del Lavoro non può che seguire 
la linea di condotta fin qui tenuta. Suo primo 
dovere è di fare la propaganda perchè, se il 
conflitto non si è potuto evitare, esso si con- 
tenga almeno nelle forme civili. Non si sarà 
mai detto abbastanza ai lavoratori che le col- 
tellate e gli atti di violenza non risolvono 
nulla, anzi non fanno altro che aggravare il 

male. 
Inoltre, la Confederazione si tiene sempre 

pronta per il caso che possa fare da amiche- 
vole compositri e dei dissidi, riservandosi na- 

turalmente il diritto di verificare da quale 
parte stia la maggiore caparbietà, per potere 
‘a tempo debito assegnare la responsabilità a 
chi spetti. 

Congressi = 
e Convegni 

Terza Conferenza Internazionale delle Orga- 
nizzazioni d’Impiezati e Commessi di ne- 
gozio che riconoscono il principio della 
lotta di classe. 
Copenhagen, Casa del popolo (Volkshaus), 

Réòmersgade, 22. -- Mercoledì, 31 agosto 1910, 
a mezzogiorno. — Ordine del giorno: 

1. Rel:zione dell’Ufficio Internazionale di 
informazioni (I. A. S.); 

2. Relazioni dei delegati; 
3. Costituzione di un Segretariato inter- 

nazionale ; 

4. Discussione sul regolamento e fissazione 
dei contributi. 
Le organizzazioni inscritte all’I. A. S. sono 

pregate di nominare i delegati e di comuni- 

carne gli indirizzi, come pure le proposte da 

mettersi all'ordine del giorno, al sottoscritto, 

sino al 1° agosto. I delegati riceveranno poi 
il materiale o corrente ed altre comunicazioni 
riflettenti l'alloggio, ecc. Ogni organizzazione 
può inviare sino a 3 delegati. 
Le organizzazioni non ancora inscritte al- 

l’I. A. S. sono invitate a farlo quanto prima 
possib:le. Materiale d'informazione lo si può 
ricevere dal sottoscritto. 

Federazione Centrale degli Agenti di Com- 

mercio in Germania. Sede ad Amburgo. 
Max JOSEPHSOHN 

Hamburg 1, Besenbinderhof 57. 

Congresso Tipografico Provinciale Friulano. 
Udine, 29 maggio 1910. 

Al Convegno tipografico provinciale erano 
presenti i colleghi del Comitato Regivnale 
Veneto di propaganda, Trapolin e Cardin. 
Lo scopo di detto Convegno fu quello di rin- 

saldare vieppiù i vincoli di fratellanza fra col- 
leghi friuani, per un’in!esa preliminare per il 
prossimo Congresso nazionale, e di inaugurare 
il nuovo vessillo sociale. Partec parono al Con- 

vegno un’ottantiva di tipografi. 
Cremese, pri sidente della Sezione di Udine, 

rifà succintamente la storia della Sezione, in- 
neggiando al nuovo vessillo che nell'occasione 
del Convegno si è inaugurato. 
Cardin porta il suo entusiastico saluto, or- 

goglioso di presenziare a questa cerimonia. 
Ricorda come all’opposta riva si lavori a tut- 

t'uomo per tentare, con tutti i mezzi sempre 
a disposizione, di ostacolare, passo passo, lo 

incalzare della nostra emancipazione, ed am- 

monisce i colleghi dicendo come gli sforzi del 
Comitato direttivo, volti al bene della Sezione, 
debbano essere sorretti, aiutati, incoraggiati 

da tutti i buoni. Termina incitando a perse- 
verare nell’organizzazione. 

Si procede quindi alla nomina della presi- 
denza; per acclamazione è designato Zrapolin, 
che .la assume senz'altro e dà la parola al re- 
latore Cremese, che parla sugli scopi e le fina- 
lità dell’organizzazione operaia. 
Quindi si approva all’unanimità il seguente 

ordine del giorno: 
«Il Convegno tipografico friulano plaude 

all'opera spiegata dal Comitato Regionale Ve- 
neto di propaganda, e dà incarico al Comitato 
locale di esplicare un’azione tendente a unire 
nella Federazione tutti i professanti l’arte ». 

Sul tema: Ze donne nelle tipografie, il rela- 

tore Braidotti legge la propria relazione, con- 
traria alla occupazione delle donne nelle tipo- 
grafie, per considerazioni anche d’igiene. 

Il collega Ferruglio vorrebbe che anche le 
tipografe fossero organizzate. 
Cremese crede non doversi occupare sover- 

chiamente dell’organizzazione delle donne tipo- 
grafe, poichè è da tener presente il concetto 

di una eliminazione continua, progressiva della 
donna dalle tipografie. 

Cardin'si associa, invocando una più intensa 

e vasta agitazione perchè è provato, e le sta- 
tistiche parlano itroppo lugubremente, come il 
gentil sesso addetto alle tipografie risenta 
maggior danno dell’uomo; danno fisico in 

quanto riguarda la salute, danno economico 

per il vieto pregiudizio che la donna deve es- 
sere retribuita con salario di gran lunga infe- 
riore a quello corrente sulla piazza. Augura 
che il Congresso nazionale impugni la que- 
stione per sortire da una situazione penosa 
per l’intraleio apposto agli organizzati di far 
comprendere al capitalista che la carne prole- 
taria non è carne da macello. 

All’ordine del giorno Braidotti è preferito e 
votato questo del Comitato di Propaganda, 
presentato da Trapolin : 

«Il Convegno tipografico provinciale udi- 
nese: considerato che 1’ applicazione della 
donna alla composizione a mano costituisce, 

oltre che un’offesa al principio umanitario, 
anche un vero attentato all’esistenza, delibera 
di dare incarico al Comitato Regionale di pro- 
paganda d’intensificare un’agitazione fra tutti 

i tipografi veneti, i quali abbiano ad impe- 
gnarsi di sostenere al prossimo Congresso la 
necessità d’un’energica agitazione nazionale 
atta ad indurre il Parlamento a portare una 
modificazione alla legge sul lavoro delle donne 
nel senso di vietare l’applicazione della donna 
alla composizione a mano ». 
La relazione sull’igiene è preparata dal col- 

lega Mario Rocco, il quale però, trovandosi 

indisposto, delega a darne lettura il socio 

Muzzolini. 
Vengono rilevate le sfortunate condizioni di 

quasi tutti i locali ove si svolge il lavoro quo- 
tidiano dei tipografi; la relazione è suffragata 
da una relazione medica del dott. Pozzo, che 
fa l’analisi minuta e mostra le cause del sa- 
turnismo cronico da cui vengono colpiti spesso 
i tipografi. S’invoca l'intervento e l’azione del- 
l’Ispettorato del lavoro a provvedere urgente- 
mente per l’igiene dei locali. Viene votato il 
segueste ordine del giorno: 
<I tipografi friulani deliberano : 
<a) invitare l’Ispettore del lavoro a visi- 

tare, insieme al Medico provinciale, tutte le 

tipografie di Udine e degli altri centri per ob- 
bligare i proprietari ed esercenti di tipografie 
ad adibire a salé di lavoro locali igienici ; 

b) proibire l’introduzione di cibi per essere 
consumati durante il lavoro; 

c) provvedere latrine igieniche e ventilate 
fuori dei locali destinati al lavoro ; 

d) far pulire le casse di caratteri fuori delle 

stanze di lavoro e con pompe aspiranti, ad 
evitare il sollevamento della polvere e l’inqui- 
namento dell’aria; 

« s'impegnano di denunciare pubblicamente 

se le ispezioni non verranno fatte con solleci- 
tudine da parte degli incaricati ». 

Congresso Regionale dell'Arte Bianca. 
Bologna, 10 luglio 1910. 

E° stato nominato il Comitato per la prepa- 
razione del prossimo Congresso Emiliano-Ro- 
magnolo dei lavoratori dell’arte bianca, che è 

chiamato a discutere sul seguente ordine del 
giorno : 

1. Nomina della presidenza e verifica dei 
poteri ; 

2. Protesta contro le infrazioni della legge 
sul lavoro notturno e riposo settimanale ; 

3. Proposta di abolire il lavoro notturno 
ed il lavoro festivo per i pastai ; 

4. Costituzione dell’Unione dell’arte bianca 
Emiliana-Romagnola ; 

5. Discussione ed approvazione dello Sta- 
tuto; 

PS
 

. Nomina e sede del Comitato ; 

. Abolizione del cottimo; 

. Uffici di collocamento ; 
. Solidarietà fra gli organizzati per la di- 

fesa contro il capitale ; 
10. Varie. 

C
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RACCOMANDAZIONE DA NON DI- 
MENTICARE è la seguent-: di scrivere 
sempre sugli staccandi delle cartoline- 
vaglia il nome dell’organizzazione alla 
quale deve essere registrata la.somma 

inviata, e spiegare lo scopo p-r il quale 
viene destinata. 

Agitazioni, Scioperi *- 

++Serrate, Boicottaggi 

BOLOGNA, 2 luglio. — Per la rinnovazione 
delle tariffe. (Squilla) — A Granarolo, dopo un 
lungo periodo di trattative replicatamente in- 

terrotte e di relativa agitazione che ha portato 
non lievi danni ai proprietari ed agli operai, 
si è finalmente, alla vigilia della mietitura, 

raggiunto l’accordo. 
Ciò che di caratteristico vi è in questo ac- 

cordo si è il fatto che il nuovo concordato è 
stato concluso sulle basi precise fin da prin- 
cipio sostenute dalla Federazione lavoratori 
della terra. 
Mentre infatti la Consociazione dei proprie- 

tari insisteva su certe clausole (Ze medesime 

per cui l'accordo non sì è potuto raggiungere 
a Bazzano) che tendevano a vincolare la li- 
bertà dell’ organizzazione, la Federazione no- 

stra sosteneva la opportunità di concordare 

una pura e semplice tariffa, lasciando in di- 
sparte tutte le altre disposizioni di un valore 
pratico molto discutibile per la loro imperfe- 
zione e relativa difficile applicazione. 

Si è discusso e si è tornato a discutere su 
queste clausole; si sono modificate e tormen- 
tate in mille maniere, poi alla fine la Conso- 

ciazione ha finito per riconoscere il proprio 
torto e sopprimerle completamente nel nuovo 
concordato. 
Meglio tardi che mai! — diciamo noi —; ma 

non possiamo fare a meno di rilevare che se 
la Commissione padronale avesse riconosciuto 
molto prima il proprio torto non avremmo 
avuto nel comune di Granarolo 3 mesi di in- 
cresciosa agitazione che ha recato danni, è 

vero, agli operai, ma più ancora ai signori 
proprietari consociati. 

FERRARA, 5 luglio. — L’agitazione operaia 
a Gallo. (Scintilla). — Gli operai di Gallo (Pog- 
giorenatico) hanno ingaggiata di questi giorni 
una lotta contro lo scambio della mano d’o- 
pera tra le famiglie coloniche per i lavori di 
trebbiatura, scambio che verrebbe a togliere 
il lavoro agli avventizi, i quali, gran parte 

dell’anno, restano disoccupati. 
Gli operai avventizi avevano deciso di non 

prestare la loro mano d’opera per la mietitura 
nei fondi nei quali si fosse negato ad essi il 
lavoro di trebbiatura. La compattezza, la s0- 

lidarietà ammirabile fra gli avventizi d’ambo 
i sessi, ha in breve. indotto molti coloni ad 
accettare le condizioni imposte dall’ crganiz- 
zazione ed il lavoro di mietitura si è quindi 
iniziato nei fondi coltivati da coloro che hanno 
rinunciato allo scambio di mano d’ opera. — 
Diminuiscono continuamente i coloni che non 
intendono accettare le condizioni degli operai. 

FIRENZE. — Lo sciopero dei mattonai della 

Massa. — Poichè la testardaggine dei signori 
Dell’Ogna e Biondi è tanta e tale da non per- 
mettere ad essi di firmare il contratto di lavoro, 

i quindici operai mattonai continuano com- 
patti e disciplinati nello sciopero intrapreso. 
La settimana scorsa fu loro distribuito il 

sussidio settimanale inviato dalla Federazione 
edile, 

LODI, 6 luglio. — Il concordato dei panet- 
tieri. — In seguito a muove trattative inter- 
corse fra le due Commissioni proprietari e 
lavoranti fornai con l’assistenza del segretario 
della Camera del Lavoro, Bini, e l’intervento 
del presidente della Società, rag. Scarioni, nei 
locali della Federazione Esercenti si addivenne 
al seguente concordato : 

1. La Società Proprietari Forni si impegna 
a dare l'aumento del 15 per cento sulle paghe 
attuali a tutti indistintamente i lavoranti pa- 
nattieri, nessuno escluso, e si impegna a far 

osservare dai proprii soci il concordato che 
avrà effetto col giorno 19 giugno 1910; 

2. La Società Proprietari Forni si impegna 
a studiare, e ad attuare non appena sarà pos- 

sibile, l’assicurazione degli operai alla Cassa 
Nazionale di Previdenza ; 

3. Girca la compilazione di un regolam-nto 
di servizio, si stabilisce di nominare una Com- 

missione mista di proprietari e lavoranti pa- 
nettieri. 

Così anche quest’agitazione che durava da 
vario tempo, mediante l’assistenza della Ca- 

mera del Lavoro si è composta con soddisfa- 
zione dei lavoranti fornai, che ratificarono l’ac- 
cordo stipulato dalla propria Comm ssione. 

MODENA, 6 luglio. — L'inizio dei lavori 
di trebbiatura. — Mentre l’anno scorso per 
tutta la durata delle campagna di trebbiatura 
non si verificarono incidenti e quasi ovunque 
la tariffa era accettata, quest'anno colle mede- 

sime condizioni sembra che Ja lotta si ace: ntui. 
Sin da ora, mentre continua il collocamento 

della mano d’opera e si stipulano i «ontratti 
possiamo prevedere, data la tensione d«gli 
animi, seri inconvenienti che possono accadere. 

Quali le cause? 
La lega macchinisti è sorta tre anni er sono 

allo scopo di migliorare le condiz oni del per 
sonale addetto alle macchine di trebbiatura 
e di regolare i rapporti tra questi e i brac- 
cianti, ed aveva quest'anno raggiunto l’intento 
col seguente concordato fissato d’accordo colle 
leghe braccianti : 

1. Non saranno validi i boicottaggi dichia- 
rati durante la campagna, se pri va non ne 

sarà dato regolare avviso al Comitato della 
lega macchinisti perchè possa verificare le 
cause per «ui il boicottaggio venne dichia- 
rato; 

2. Per nessun motivo i brace anti po- 
tranno fermare le macchine in azicne. se 
prima non ne sarà dato avviso alla lega mae- 
chinisti ; 

3.1 macchinisti non dovranno ricevere
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ordini se non dalla loro lega a mezzo dell’ap- 
posito incaricato alla sorveglianza; 

4. I macchinisti dovranno rifiutarsi di la- 
vorare in quei fondi dove si usa la cosidetta 
zerla, scambio di mano d’opera fra le famiglie 
di contadini, quando però sia constatato che 

questo viene fatto in odio alle leghe braccianti. 
Tutto è quindi regolato tra queste due ca- 

tegorie di lavoratori, i piccoli inconvenienti 
sono tolti, la solidarietà è completa. 

Ma un fatto nuovo, impreveduto, è sorto 

quest'anno. I contadini, che per l’addietro 

non erano stati ostili contro i braccianti, 
oggi si preparano e si armano per ingaggiare 
il erumiraggio, e per togliere ai lavoratori le 
conquiste ottenute a mezzo dell’ organizza- 
zione. 
In alcune ville abbiamo già avuta notizia 

che squadre di contadini armati di bastone 
sì preparano a proteggere i crumiri, in molti 
altri posti i macchinisti sono licenziati perchè 
si rifiutano di lavorare con personale cru- 
miro, dappertutto si compiono angherie e so- 
praffazioni. 
La scintilla dell’incendio attuale partì due 

mesi or sono dal Teatro Storchi nell'occasione 
di un Congresso di contadini e mezzadri in- 
detto dall’Ufficio del Lavoro. Balossini disse 
ai presenti che essi dovevano organizzarsi per 
far fronte alle continue richieste dei braccianti, 
e le parole eccitatrici sono state raccolte. 
Ebbene, con tutto ciò noi raccomandiamo 

ai nostri amici la calma e la prudenza. Non 
essi le pr ioni degli operai 

clericali lasciando a questi la responsabilità 
dei loro atti inconsulti. 

PARMA, 6 luglio. — Il concordato di Roc- 

cabianca ha stabilito le seguenti norme e 
tariffe: 

BRACGCIANTI 
1. — Lavori ordinari. 

SALARIO | 
MESI Oni 

Uomini | Donno || 

Gennaio È S 069 VO :284R 
Febbraio 7 |0298/£ 
Marzo . 9098 
Aprile 10 |030|% 
Maggio de quindicina) 10 KORS 

» o (® 11 |030|£ 
Giugno 1 (0:30 E 
Luglio . 11:| 030.3 
SENTO dle quindicina) 11 |030| cx 

[10 0 S380 a | 
Sileno 10 0/30/1990 
Ottobre 9 |028/>A|l 
Novembre loss 
Dicembre 6.|028 Il 

1 lavori fuori orario saranno pagati cent. 10 
in più all'ora. Il pagamento del seme bachi a 
varico del padrone. Chi terrà i bachi non avrà 
diritto di pretendere terra da melica. 

2. — Lavori speciali. 
Il bracciante assunto esclusivamente pel 

lavoro con la falce e con la pompa irroratrice 
avrà L. 0,35 all’ora. 

Donne: Lavori di vendemmia, potatura delle 

‘ viti e pulizia del terreno, 0,15 all’ora; altri 

lavori, 0,20 all’ora; zappatura e rincalzatura, 
L. 0,25. 

Mietitura e trebbiatura del frumento. 
Uomini: L. 0,46 all’ora, senza vino e senza 

vitto; — L. 0,41 all’ora, con 2 litri di vino 
schietto; — L. 0,35 all’ora, con vitto, 4 pasti. 

Donne: L. 0,37 all'ora, senza vino e senza 

vitto; — L. 0,34 all’ora, con un litro e mezzo 
di vino schietto; — L. 0,28 all’ora, con vitto, 

4 pasti. 
Mietitura e trebbiatura di altri generi L. 0,35 

all’ora, con vino. 

SPESATI 
Salario annuo di L. 650, pagamento posti- 

cipato mensile, in ragione di L. 50 nei mesi 

di gennaio, novembre, dicembre, febbraio, 

marzo, aprile e maggio; e di L. 60 nei mesi 
di giugno, luglio, agosto, settembre ed ottobre. 
Casa adeguata, orticello e 5 galline, oppure 
porcile. Lo spesato che terrà i bachi non avrà 
diritto di pretendere terra da melica. Ii paga- 
mento del seme a carico del proprietario. Di- 
ritto di 30 giorni di esenzione dal lavoro in 
caso di malattia, senza nessuna ritenuta. Epoca 

del licenziamento: 1° luglio. 
Obbligo di lavorare per 4 giornate di festa 

oltre quella della mietitura. Verrà considerata 
giornata intera il lavoro in uno di detti giorni 
di festa, fatto per almeno 3 ore. Per tutti gli 

altri giorni festivi sarà concesso il riposo. Il 
1° maggio è considerato festa del lavoro. 
L'orario di lavoro sarà di 2 ore in più di 

quello fissato per i braccianti, e ciò per la 
cura del bestiame. 

Gli spesati senza cura del bestiame avranno 
L. 80 annue in meno e l’orario di lavoro dei 
braccianti. 

VAGCARI 
Salario annuo L. 720 ed un litro di latte per 

ogni famiglia. Cura di 12 vacche. Obbligo di 
falciare, occorrendo, 1000 m. q. Il vaccaro ha 

diritto di aiuto per la falciatura dell’erba e 
del trasporto di questa nel cortile, nel solo 
giorno di sabato. Altre appendici come per gli 
spesati. 

Giornalieri obbligati. 
Tipo A — Dal settembre a tutto aprile 

L. 1,50 al giorno. Dal maggio a tutto agosto 

L. 2,20 al giorno. Salvo 30 giorni del raccolto 
da compensarsi in L. 100. Abitazione, orti- 
cello e porcile gratuito. 

Tipo B — Salari come sopra, senza casa: 
due biolche e mezzo a metà oppure 20 staia 
di melica franca; pei 30 giorni del raccolto 
sono corrisposte L. 100, come al tipo A. 

Tipo 0 — Lavoro per tutto l’anno o almeno 
per 20) giornate circa all’anno. Orario come 
i braccianti e tariffa ordinaria diminuita di 
cent. 2 all'ora, senza casa e senza terra da 

melica. 

Tipo D — Casante con terra da melica, o 
melica franca, come al tipo B. 

Salari: da settembre a tutto aprile L. 1,30 

al giorno; da maggio a tutto agosto L. 1,80 
al giorno. 

Orario identico a quello dei braccianti. 
Pei 30 giorni di raccolto L. 90. 
Durata del presente concordato da oggi; se 

entro il 15 aprile 1911 non verrà disdetto da 
una delle parti si intenderà rinnovato per un 
altro anno. 
Per appianare le divergenze che dovessero 

sorgere, la Commissione dei proprietari no- 
mina fin d’ora i signori Pagliari Giacomo e 
Magnani Albino, e la Commissione dei brac- 

cianti i signori Faraboli Giovanni e Zanni 
Francesco. 

In caso di mancato accordo fra i quattro 

verrà nominato un quinto di comune intesa. 

PARMA, 3 luglio. — Sciopero. — A Longa- 
strello da più di venti giorni dura uno scio- 
pero di trecento braccianti addetti ai lavori 
dei bacini. Le ragioni di questo sciopero di- 
pendono dal fatto che gli operai del luogo 
erano pagati con 50 centesimi di meno al 

giorno degli operai delle altre provincie. In 
questo periodo di tempo si tentò diverse volte 
di appianare la vertenza, ma per una ragione 
o per l’altra non ci si riuscì mai. 
Successivamente l’accordo era quasi rag- 

giunto — per l’opera specialmente di Maia e 
De-Ambris — ma il direttore vi si oppose re- 
cisamente, fidando sull’opera di qualche eru- 
miro. 

PIACENZA, 5 luglio. — La vittoria di Cor- 

temaggiore è S. Pietro in Cerro. — I lavora- 

tori avevano presentato un memoriale, che 
non fu accolto, e si può riassumere così; 

Abolizione del cottimo; agli uomini per il 
lavoro di mietitura e trebbiatura 75 cent. (come 
minimo) all’ora; alle donne pure 75 cent. per 
la mietitura e 45 per la trebbiatura ; vino ne- 
cessario ad ogni singolo lavoratore. Agli spe- 
sati cent. 38 all’ora nei giorni feriali e paga 
pari a quella dei braccianti nei giorni festivi. 
Infine il 50 per cento di aumento per le even 
tuali ore straordinarie. 
Proclamato lo sciopero e fallito un infeli- 

cissimo tentativo agrario, dopo varie vicende 
di fronte all’esemplare solidarietà proletaria, 
molti proprietari accettarono integralmente le 
richieste avanzate, così che, salvo qualche 

eccezione, fu ripreso il lavoro. 

RAVENNA, 1° luglio. — Il conflitto econo- 

mico in Romagna. — La Federazione Nazio- 
nale dei lavoratori della terra e il Comitato 
di agitazione hanno diramato il seguente ma- 
nifesto : 

Compagni lavoratori, 
Voi siete chiamati — in questa lotta — ad 

una ben dura prova. 
Non solo dovete difendervi contro il tradi- 

mento di una parte dei vostri compagni; non 

solo dovete lottare contro l’Agraria che pesca 
nel torbido e utilizza contro di voi tutte le 
alleanze e tutte le insidie; ma dovete soppor- 
tare la intimidazione morale di un enorme 
sfoggio di armati dietro i quali inorgogliscono 
le speranze e gli istinti reazionari. 
Noi compiamo un nostro preciso ed alto 

dovere invitandovi in questo momento ad 
agire con freddezza e con serenità; 

a considerare che la forza si dimostra con 
la resistenza calma ma inflessibile meglio che 
cogli scatti della impulsività ; 

- a pensare che un conflitto o un fatto di 
violenza qualsiasi pregiudicherebbe il sicuro 
successo della vostra buona e forte battaglia. 

Lavoratori! 

Occorre dimostrare il coraggio della pa- 
zienza. È 
Noi vi esortiamo a non fare provocazioni, 

a non raccogliere le provocazioni altrui, a non 

perdervi in battibecchi inutili che irritano gli 
animi, a essere corretti verso i vostri fratelli 
in divisa che sono qui comandati a compiere 
un dovere e non sono responsabili dello sfrut- 
tamento che si tenta di rinsaldare ai vostri 
polsi. 

Ricordate, o proletari, che se vi lasciate 

trascinare dalla provocazione, dagli scatti del 

vostro temperamento, fareste il gioco dei co- 
muni nemici. 

Siate calmi, forti, compatti, civili. 

Vincerete la vostra battaglia e riscatterete 
la terra di Romagna dalla taccia di paese 
selvaggio nel quale le lotte proletarie non 

possono restare immuni dalle brutture della 
violenza. 

La Federaz. Naz. lavoratori della terra. 
Il Comitato d’agitazione. 

La Federazione provinciale contadini, ade- 
rente alla vecchia Camera del Lavoro, ha, a 

sua volta, pubblicato il seguente manifesto : 
Cittadini, lavoratori, 

L’Agraria, al fine recondito di dividere e 
fiaccare la resistenza operaia sorta per la di- 
fesa dei diritti del lavoro, gioca in questa lotta 
per le trebbiatrici un giuoco indegno. Mentre 
consente che i coloni mezzadri inscritti 
alla nuova Camera del Lavoro — possano treb- 

biare colle macchine appartenenti alle loro 
Cooperative, non consentono a noi — rimasti 

fedeli alla vecchia Camera del Lavoro — a 
noi che riteniamo dannosa e fatale all’ unità 
proletaria la ribellione al voto di Bologna, di 
poter trebbiare colle macchine appartenenti 
alle Cooperative dei braccianti. 
Con diffide e minaccie di escomio tenta col-| 

Dori e soffocare il nostro convincimento, fedele | 

1 prineipio che gli strumenti di lavoro devono! 
essere in mano di chi li fa funzionare per| 
avviare così il movimento proletario verso il | 

lavoro libero da ogni sfruttamento. 
Noi, forti del nostro diritto e oa 

principii, resisteremo contro l’ incivile proce- | 
dei 

dimento dell’Agraria e guarderemo, fieri, nel 
bianco degli occhi quegli operai che venendo 
a trebbiare, contro la nostra volontà, nelle 
nostre aie, si renderanno complici della s0- 
praffazione padronale. 
Viva l’unità operaia! Viva il lavoro libero! 

Le Leghe dei coloni aderenti alla 

vecchia Camera del Lavoro. 

Ravenna, 80 giugno 1910. 

ROMA, 3 luglio. — Lo sciopero dei pittori. 
— Non saprei come meglio informarvi di questo 
movimento se non riassumendone i dati dal 
Bollettino dello sciopero, uscito a cura del 

Comitato d’agitazione. Premetto che, a quanto 

si afferma, dall’ultima agitazione a tut ‘oggi, 
non si è ottenuto — malgrado le cambiate con- 
dizioni di vita e gli aumentati bisogni — al- 
cun miglioramento collettivo di classe. E non 
sarà del tutto inutile e fuori di luogo rilevare 
come in quell’ ormai lontano concordato si 
fissarono dei salari che variano da un mimmo 
di L. 2,50 ad un massimo di L. 3,5, ecce- 

zione fatta dei preparatori (che per cognizione 
tecnica sono superiori agli imbianchini) pei 

quali si ottenne una differenza in più di 
50 centesimi. 
Ottenutasi la fusione delle due organizza 

zioni operaie preesistenti, dopo 4 anni l’agita- 
zione fu ripresa con l’invio di un memoriale 
ai capi d’arte, i quali fecero orecchi da mer- 
cante, rimanendo egualme te sordi all’ ulti 
matum successivamente presentato. 

Di qui lo sciopero. 
I capi d’arte hanno nominata una Commis 

sione, gli operai un’altra. 

E poichè gli operai pittori non hanno fatto 
lo sciopero per lo sciopero, ma per ottenere il 
riconoscimento dieque richieste, èsperabile che 

tra non molto si avrà una conclusione conforme 
al loro desiderio ed ai toro bisogni. 
SERAVEZZA, 5 luglio. — Lo sciopero dei 

cavatori versiliesi continua da un mese con sì 
mirabile compattezza che sarebbe ingiustizia 
somma non sortisse un esito favcrevole agli 
operai. Ingiustizia somma anche perchè le 
loro richieste sono eque ed umane, ove si 

consideri che, mentre gli impiegati nel com- 
mercio dei marmi (non parliamo del lauto 
dividendo dei signori proprietari !) percepi- 
scono uno stipendio che da un minimo di 
1800 lire va a 12.000, i cavatori — con un 
assiduo lavoro faticoso e pericolosissimo, ed 

un orario inumsno Taggiungono un mas- 
simo di L. 3, 0 al giorno, pari a circa L.8 0 
all'anno, colle quali far fronte, a questi chiari 
di luna, alle esigenze della vita e della fami 
glia. Che dire, poi, dei moltissimi che perce- 
piscono da L. 2,40) a L. 3 al giorno? 
Con tutto ciò i benpensauti trovano incon- 

cepibile lo sciopero dei cavatori ! 

VERONA, 5 luglio. — Le conquiste dei brac- 
cianti. — Mercè lo spirito di solidarietà del 
proletariato organizzato e la lodevole tendenza 
conciliativa di molti conduttori di fondi, i 
braccianti ottenevano i seguenti migliora- 
menti : 
Per gli uomini: Il prezzo orario era nei mesi 

di gennaio e dicembre di 15 cent. e mezzo; 

febbraio e novembre di 18 e mezzo; marzo e 
ottobre di quasi 19; aprile e se tembre di 19. 
Per tutti questi mesi il prezzo orario fu por- 
tato a 20 cent. Nei mesi di gi:gno e luglio 
era di 21 cent,; di maggio e agosto poco più 
di 22. Per questi quattro mesi il prezzo orario 
fu portato a cent. 28. 
Per le donne: Nei mesi di gennaio, febbraio, 

marzo, aprile, settembre, ottobre, novembre 
e dicembre il prezzo orario era di 12 cent.; 
fu pcrtato a 15. Nei mesi di maggio, giugno, 
luglio e agosto era di tredici e fu portalo a 
diciotto. 

sfest Movimento ste 
camerale e federale 

BUSTO ARSIZIO, 6 luglio. — Ufficio del 
Lavoro. — Il municipio di Busto Arsizio, cen- 
tro industriale importantissimo, ove lavorano 

nelle industrie tessili e meccaniche circa 
18.000 operai, ha con lodevole iniziativa isti- 
tuito un Ufficio del Lavoro. 

Gli scopi di quest’Ufficio sono: 

Collocamento della mano d’opera, ricevendo 
e divulgando la domanda e l’ offerta; inter- 
vento, se chiesto, nelle controversie fra indu- 
striali ed operai, facendo opera conciliatrice ; 

studio ed applicazione rigorosa delle leggi 
sociali protettive del lavoro e dei lavoratori ; 

ricerca di lavoro ed assistenza agli emigranti : 
insomma, tutela di tutti gii interessi derivanti 

dal lavoro, per lo sviluppo delle industrie 
locali ed il benessere di quanti per esse lavo- 

rano. 
L’opera prestata dall’ Ufficio è assoluta- 

mente gratuita. 

L’autorità e la neutralità dell’ Ente che ha 
istituito tale Ufficio, unite all’ opera pacifica- 
trice che si propone di esplicare nelle compe- 
tizioni del lavoro, ed alla cura somma nel 
collocamento della mano d’opera, dànno sicuro 
affidamento che l'Ufficio potrà essere di grande 
giovamento, assolvendo, in tal modo, il còm- 

pito assegnatogli. 
Qualsiasi opera ed informazione riguardante 

tali scopi, sarà prontamente fornita dall’ Uf- 
ficio ai lavoratori che qui intendessero trovar 
lavoro, agli industriali che qui volessero svi- 
luppare la loro opera, agli Enti che vi ab- 
biano interessamento. 

GARPI, 5 luglio. — Per gli Uffici di collo- 
camento. La Camera del Lavoro di Novi 
— che è sempre all’avanguardia di ogni mo- 
vimento — ha già impiantato, uniformandosi 

alle norme stabilite dal Congresso, un esem- 
plare Ufficio di collocamento. 

Affinchè l'esempio venga sollecitamente se- 
guito da tutte le organizzazioni di campagna, 
mi pare opportuno accennare ai vantaggi che 
da tali uffici di collocamento i lavoratori pos- 
sono ripromettersi, e che sono i seguenti: 

1. Costituiscono la difesa migliore delle 
conquiste strappate dal proletario coll’ impe- 
dire ogni sopraffazione padronale e ogni truffa 
in danno della maggioranza operaia; 

2. Disciplinano la mano d’ opera in un 
modo ammirevole ; 

3. Distribuiscono il lavoro in modo da 
assicurare a tutti gli organizzati un eguale 
pane; 

4. Impediscono gli accordi fra proprietari 
e lavoratori singoli che sono dannosissimi al 
movimento operaio ; 

5. Rendono forie e temuta |’ organizza- 
zione; 

6. Difendono il diritto alla vita dei vecchi 
e dei meno abili; 

7. Offrono dei dati importanti allo studio 
lei dirigenti del movimento ai fini di escogi- 
tare i mezzi per riparare alla disoccupazione; 

8. Offrono il controllo migliore agli orga- 
nizzati sull’opera dei capi lega e dei distributori 
della mano d’opera. 
CASTROCARO E TERRA DEL SOLE, 4 lu- 

glio. — I lavori della trebbiatura sono inco- 
minciati oggi stesso con l’accordo fra le parti. 
Il Comitato della succursale della Camera del 
Lavoro di Forlì ne ha data notizia col seguente 
manifesto: 

Cittadini Lavoratori! 

Le nostre organizzazioni operaie, dando 
esempio civile a tutta la Romagna — ‘ancora 
purtroppo incendiata da lotte intestine di ca- 

CONCORSI - ANNUNZI 

= COMUNICAZIONI = 

Alle Camere del Lavoro, alle Leghe 
Metallurgiche, alle Leghe Macchi- 

nisti, Fuochisti e Paglierini. 
La Federazione Nazionale lavoratori della 

terra comuniva: 

< Bologna, 6 luglio 1910. 

<« Nel Rayennate e nell’Imolese l’agitazione 
agraria ha raggiunto, con l’inizio della treb- 
biatura, la sua massima intensità. 
«Le Consociazioni pad:onali si valgono di 

ogni mezzo per impedire ai lavoratori il diritto 
d'esercizio delle trebbiatrici possedute dalle 
Cooperative operaie, e perciò cercheranno di 
reclutare macchinisti e fuochisti in altre pro- 
vincie. 

« Voi, che avete addimostrato forti simpatie 
per la lotta che i lavoratori organizzati com- 
a in nome di un legittimo loro diritto, 
v'invitiamo a vegliare atteutamente. affinchè 
nelle vost e zone non vengano ingaggiati cru- 
miri per adibirli alle trebbi trici di Romagna. 
«Non appena avrete notizie d’ingaggio 0 

ricerche di crumiri, informatene immediata- 
mente la Camera del lavoro d’Imola o la vecchia 
Camera del lavoro di Ravenna. 

« Salutandovi fraternamente, 
<«La Segretaria della Federaz. Nazionale 

« ARGENTINA ALTOBELLI ». 

Federazione Provinciale Socialista di Grosseto. 
A tutto il 20 corrente è aperto il concorso 

al posto di Segretario propagandista di questa 
Federazione e direttore del giornale settima- 
nale Il Risveglio. 

I concorrenti dovranno provare la loro atti- 
tudine alla propaganda e all’organizzazione e 
la pratica necessaria alla direzione e. compi- 
lazione di un giornale di partito. 
Lo stipendio è di L. 150 mensili, e l’eletto 

sarà assunto per un periodo di prova di sei 
mesi, al termine dei quali potrà essere defini- 
tivamente confermato. 

Per altri schiarimenti rivolgersi al sotto- 
| scritto. 

Grosseto, 1° luglio 1910. 
Il Segretario 

'RANGESCHI. 

tegoria, che ritornano a danno del proletariato 
— hanno risolto con equità la questione delle 
Macchine Trebbiatrici, riconoscendo concorde- 

mente il principio del diritto al possesso dello 
strumento del lavoro a coloro che lo mettono 
in opera. Perciò i rappresentanti della nostra 
Federazione hanno concordato con la Fratel- 
lanza contadini del nostro Comune quanto 
segue: > 
Riconosciuto il principio del diritto al pos- 

sesso e della gestione delle macchine per la 
trebbiatura ai braccianti, paglierini, macchi- 
nisti e fuochisti, la Federazione Braccianti si 

impegna di provvedere alle trebbiatrici occor- 
renti in tutto il Comune, prelevando il premio 
del 3 1]2 per cento. 
La tariffa per le relative squadre dei brac- 

cianti addette ad ogni macchina resta stabi- 
lita in: 

L. 60 ogni cento staia di grano, senza vitto. 
L. 30 ogni cento staia di grano, col vitto. 
La direzione del lavoro per ogni macchina 

sarà affidata a un capo squadra, che si accor- 
derà direttamente coi coloni per iniziare la 
trebbiatura dei barchi. 
Un'apposita Commissione arbitrale è stata 

nominata di comune accordo fra contadini e 
braccianti, incaricata di risolvere tutte quelle 

eventuali verlenze che potessero sorgere du- 
rante il lavoro. 

FIRENZE, 6 luglio. — Per un Consorzio fra 
le Cooperative di lavoro. — La nuova Giunta 
Esecutiva, facendo sua la proposta del com- 
pagno Gino Calvetti, direttore della fiorente 
Cooperativa lavoranti in legno, convocò ve- 

nerdì sera, in adunanza speciale, i Consigli 
Direttivi delle otto Cvoperative di lavoro e 
produzione funzionanti in Firenze, allo scopo 
di gettare le basi di un Consorzio fra le Coo- 
perative medesime. 

La buona iniziativa fu accolta con favore 
tanto che nell’ adunanza suddetta fu appro- 
vata dai presidenti, direttori, ed altri consi- 
glieri delle Cooperative muratori, manovali e 

sterratori, doratori e decoratori, lastricatori, 
trasporti, lavorati in legno e fontanieri. 
Le Cooperative marmisti e mattonai invia- 

rono la loro adesione. 
Presiede il Del Buono, segretario della Ca- 

mera del Lavoro, ed il Calvetti, per conto della 

Giunta Esecutiva, riferì chiaramente e larga- 

mente sullo scopo della riunione. 
L’ adesione alla massima della costituzione 

in Firenze di un Consorzio fra le cooperative 
di produzione e lavoro risultando unanime, fu 

provveduto subito alla nomina di una Com- 
missione provvisoria che, d’intesa colla Giunta 
Esecutiva, provveda a concretare in un rego- 
lamento le norme pel futuro prossimo con- 

sorzio. 

MILANO, 5 luglio. — Per il 1° Congresso 

Nazionale degli Impiegati d’aziende private. 
(Batt. P.). — Nei locali della Unione Impie- 
gati e Commessi d’aziende private si riunì in 
seduta generale il Comitato Nazionale per la 
convocazione del 1° Congresso degli impiegati, 
commessi e viaggiatori di commercio che si 
terrà a Bologna nei giorni 18-19-20 del pros- 
simo settembre. 
Presiedeva Paolo Brugora. Riferì per la 

Commissione Esecutiva il segretario Arnaldo 
Dell’Avalle. 
La discussione fu lunghissima e vi parteci- 

parono Gualdoni, Landriani, Barenzo ed i rap- 
presentanti di Roma, Alessandria, Cremona, 
Verona, Livorno, ‘Torino, ecc. 

La riunione, approvata l’opera della Gom- 
missione Esecutiva, discuteva poi le norme e 
le relazioni del Congresso, coneretandole. 

Il convegno occupò due lunglie sedute e 
prima di sciogliersi votava all’unanimità que- 
st’ordine del giorno: 

« Il Comitato, a cognizione dell’atto ingiu- 

stificatamente scortese compiuto dall'Ufficio di 
Presidenza della locale Cassa di Risparmio 
verso la Commissione degli impiegati rappre- 
sentanti l’organizzazione interna dell'Istituto; 

mentre afferma la propria simpatia e soli 
darietà verso i colleghi della Cassa di Rispar- 
mio, ai quali manda i migliori auguri di pronta 
e completa vittoria; 

vivamente deplora il modo di procedere 
della Cassa di Risparmio che, rifiutandosi di 
trattare colla diretta rappresentanza degli im- 
piegati organizzati, tende a colpire in pieno 
petto il concetto fondamentale dell’organizza- 
zione e della difesa dei diritti di classe ». 

UDINE, 3 luglio. — La Camera del Lavoro e 
gli edili. (D. P). — La nuova Commissione 
della Gamera del Lavoro ha iniziata 1’ opera 
sua di organizzazione con l'invio di propa- 
gandisti nei paesi vicini, allo scopo di pro- 
muovere e facilitare la costituzione di nuove 
leghe, specie fra l’elemento edilizio, numero- 

sissimo in questa regione. 
5° a sperarsi che questa classe di lavoratori 

corrisponderà con entusiasmo al nostro invito, 
poichè mediante l’ organizzazione. ebbe già a 
conseguire notevoli. vantaggi. 
® se l’iniziativa della Commissione sarà se- 

condata, come si spera, dalla Federazione è 

certo che si otterrà la costituzione della Lega, 
con la quale gli operai si ripromettono di 
porre un argine al decrescere delle tariffe. 

Pubblicheremo nel prossimo 
numero la nota delle ent) 
degli abbonamenti del m 
giugno. 

Capitale o Pensione? 
Molti dei 350.000 soci iscritti alla Cassa 

Mutua Pensioni di Torino chiedevano se non 
sarebbe stato possibile ad essi di potere, alla 
fine del ventennio, ritirare, in luogo e vece 
della pensione, il capitale da essi versato 
aumentato dagli utili degli interessi, morta- 
lità e decadenze. 
Orbene, l’Assemblea dei Delegati di questo 

potente Istituto di Previdenza popolare, nella 
sua seduta di domenica, 24 aprile, mentre 
approvava di ridurre il massimo della pensione 
da L. 200a L. 100, deliberava contemporanea- 
mente di istituire delle nuove forme di Previ- 
denza popolare, mercè le quali ai soci già 
inscritti alla Cassa Pensioni, ed ai cittadini 
tutti, fosse permesso di ritirare dopo 15, 20, 
25 anni di sottoscrizione, in luogo e vece della 
pensione, il capitale che, cogli interessi com- 
posti, mortalità e decadenze, sarebbe più che 
duplicato. 
La Cassa Pensioni di Torino si acquista 

quindi una nuova benemerenza nel campo della 
Previdenza e della Mutualità, perchè oltre a 
garantire una pensione che per lunghi anni 
si manterrà sulle L. 100, per ogni quota di 
L. 1 mensile versata per un ventennio — risul- 
tato questo superiore ad ogni altra forma di 
risparmio — permetterà pure a coloro che lo 
desiderassero un capitaletto utile nelle mille 
contingenze della vita. 
Contro queste modificazioni statutarie votate 

dall'Assemblea dei Delegati si sono accaniti 
e si vanno accanendo gli avversari del grande 
Istituto di previdenza popolare, ma i soci ben 
pensanti ed il pubblico tutto non possono non 
riconoscere che i risultati che la Cassa Pen- 
sioni dà anche colle apportate modificazioni 
statutarie, sono tali quali nessun Istituto 
di Previdenza è in grado di MEgglUnegte 
La Cassa impiega i suoi capitali in titoli 

di rendita ed altri titoli garantiti dallo Stato, 
in immobili, in mutui per costruzione di case 
popolari, in mutui agli impiegati dello Stato 
garantiti da cessione del quinto dello stipendio, 
il tutto sotto la sorveglianza ed il controllo 
del Ministero di Agricoltura, Industria e Com- 
mercio al quale vengono mensilmente spediti 
i bilanci sociali. 
Chiedere statuti e programmi alla Sede Cen- 

trale in Torino (via Pietro Micca, 9) ed alle 
Sucursali ed Agenzie in tutti i principali 
Comuni d’Italia. 
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